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ALTEZZA 

REALE 



è il folo No* 
medi V.A.R.,che 
mi (prona ad efi- 
bire fotto i Tuoi potentiffimi aufpicj que. 
fte mie Notizie lftoriche foprala Vi- 
ta , e le Azioni della Serva di Dio 
Maria Felicita Benini ; ma eziandio 
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il rifleflo al pio, c fanto Zelo, che 
nutre nel Tuo buon cuore di far San- 
ti i fuoi Sudditi , ed ammirarli perfet- 
ti^ In ogni tempo Y A. V. R. ha pro- 
moflo più con PEfempio dell* Eroi- 
che fue Virtù, che col fuo dolce o 
foave Imperio , non nella fola To- 
fcana, ma in ogni Clima la Gloria 
di quel Dio , di cui zela fantamen- 
te T onore . Qual maraviglia , fe al 
rifleffo di tanta Bontà fi vede talu- 
no de’ fuoi amatifUmi Sudditi avan- 
zarli con piè veloce a calcare Y or- 
me di chi lo precorfe ? Tale fu Ma- 
ria Felicita , alla cui perfetta Pietà 
contribuì non poco Y Efempio di un 
Principe , che fra i tumultuofi affari 
di un’ ampio Dominio feppe dar 
luogo nel fuo cuore al domìnio dgJ* 
le Paflìoni . Una delle fue più a Ite^ 
Virtù, fo , che è quella della Reai 

fua 
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fua Clemenza , a* piè della quale 
fupplichevole mi porto ad offerirle 
quelli fogli, tributandogli con quella 
maggiore umiltà, che polfa porger- 
gli un Figlio del Patriarca umiliffimo 
S. Francefco. Quella Virtù adunque , 
che nella Perfona di V. A. R. con- 
ferva vivo 1* affetto alle Anime vera- 
mente perfette, e l\amore all* Ordi- 
ne mio Francescano, la confervi lun- 
gamente a benefìzio de!-iuol4H*cif- 
fimì Stati ,' e della mia Offervanto 
Provincia di Tofcana; e la fua Beni- 
• gnità non fi fdegni , eh* io con pro- 
fondiffima riverenza mi dia Y onore di 
pubblicarmi 
Di V. A. R. 

, D’Ogni Santi in Firenze li 16 . Luglio 17 io* 


Umilifr, Dtvotiff . , ed Obbligati ft. vero Servo 
Fr. Ippolito da Firenze Minore Ofiervantc Francefcano «' 
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AMATISSIMO 

L ET TORE 

« 



Uefle Notìzie Ifioricbe 9 fi? mi propon- 
go fopra la Vita di qu efia Serma di Dio, 
ho procurato, p er quanto mi e flato pop» 
Jìbile , accertarle con le più fedeli , e giu- 
rate attefiazioni di tutto il corfo de- 
gli anni fuoi , a fine mi riufcijfe d’ ef- 
forre /otto gli occhi mofiri una lettura fedele , e giu- 
fia a Gloria di Dio , ed Efemplare a' dimoti Fedeli • 
Temo però , cariffimo Lettore , che la mia penna , non 
fia fiata hafiante a delinearmene non folo T interne Jue 
fattezze , ma nè meno i fuoi bei contorni , che al di- 
fuori ne tralucemano . Nulladimeno con tutta la ri- 
trofia , che abbia ufata nel porle alle pubbliche Stam- 
mi è conmenuto ubbidire , ed ubbidir fcnza* 
replica . Ve le prefento adunque per un mifero sboz- 
zo del mio bajfo ingegno , fe ben tutto amore allsu 
Serma di Dio . Mi giova per tanto di potere fpera- 
rc+cbe chiunque lo degnerà d'ufi occhiata con qualche 
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tia rifieffone itila fra Vita atramente perfetta , di. 
tufferà in ejfa una copia al naturale di quel fuo ma • 
gnanimo Spirito, del quale Iddio abbellì quejl' Ani- 
ma grande . Altri non ravvifai i fentimevti di Jua 
Vieta , (he preziofe reliquie de'froi i unii , e ardenti 
affetti di Carità , quali continuamente 'ver lo il fuo 
Dio u fervano dal fuo bel cuore ; onde non ijdegno il. 
qucfle riflefftoni d’ aver l' onore di dovere ubbidire a 
chi ine l’ impone con grave impulfo . Gradite per tanto 
que/le mie povere fatiche non in riguardo a quel tan- 
to, che meriterebbero le virtuofe azioni di quefia di - 
letta Spofa di Gesù Crifto ; ma al pio Zelo, che mi 
muove , che in effa re (li glorificato quel Signore , da 
cui ha origine il fonte d» tutta la Perfezione , e San- 
tità; onde tutto rijpettofo al mofiro merito , t alla. * 
volita Bontà nel compatire la fierilità di chi feri ve, 
mi pregoda Dio ogni profperità , perchè viviate felice* 
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PROTESTA 

DELL’ AUTORE. 


S IA noto a chiunque leggerà le prefenti No- 
tizie Itteriche , che quanto in ette ritrovali 
le ritto di foprannaturale , o frano Vifioni , o 
pure Rivelazioni , o vero Grazie , o Miracoli , o 
limili cole narratevi , quantunque il tutto fi pon- 
ga con ogni fedeltà , fondato Tulle attenzioni giu- 
rate ; ad ogni modo altra Fede nè autorità por- 
tano , che. di pura Iftoria , « frmpTfee narrativa., 
fino a tanto , cEe dalla S. Sede Romana no n +. 
vengano dichiarate. Io però mi protetto, che in 
quettc non altro pretendo, che di ubbidire a* SS. 
Decreti Pontificj, e delle Sacre Congregazioni; 
mentre alla fola S. Sede Cattolica fpetta il dichia- 
rar ciò, che trapalfa il naturale, ed umano : al- 
le quali Decilioni ubbidientittìmo mi confagro, 
ed alle fue approvazioni fottopongo quanto in ap- 
pretto da me viene fcricto. 


* t PER 


Digitized by Google 


P ER ordine del Reverendiflìmo Padre Lorenzo da_. 
S. Lorenzo, Vicecommilfario Generale de’ Minori 
Olfervanti ho veduto il Libro intitolato Notizie^, 
JJloricbe Jopra la Vita , e Morte di Felicita Benini y 
comporto dal P. [ppolito di Firenze, Lettore Teolo- 
go, e Cronirta della Provincia Offcrvante di Tofca- 
na ; e perchè in elfo non ho trovato cofa alcuna-., 
che fi opponga alla Verità della Cattolica Fede, nè 
meno all’ offervanza de’ buoni cortumi, giudico pof- 
fa ftamparfi . 

Data in Firenze nel Convento d’ Ogni Santi 8 . Apri- 
le 1720. 

Fra Fulgenzio di Malfa Lettore Giubbilato y e 
Segr . della Provincia OJj'ervante di Tofcana . 


'T'VE mandato Reverendiflìmi P. Laurentii à S. Lau- 
rentio Lcétoris Jubilati , nec non in tota Cifmonta- 
na Familia Ord. Min. S. P. Francifci de Obfervantia 
Vicecommiflarii Gcneralis, Opus perlegi, cujus ti- 
tulis cft Notizie IJloricbe della Vita y ec. Et cum nihil, 
quod Catholicae Fidei, bonifque moribus adverfetur, 
in eo rcpererim , ut in Iucem prodire vaieat dignum 
cenfco . 

Datum in Conventu S. Margharitae Cortonx hac dio - 
2 6. Martii 1720. 

Fr. Fortunatut de Bibbiena 5 » e fbeolo- 
gite Lettor Jubilatur . 


FR. 
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F R. Eaurenthis à S. Laurentlo Ordinis Minorila» Re- 
gul. Obfcrvanti* S. P. N. FranciTct Lcft. Jub. Dif- 
crctus perpetuus Ordinis, S. Congrcgationis Indicis 
Confultor, Suprema , atque Univerfaiis^S. Inquifitionis 
. Qualificator , Sacri Montis Syon ex Quardianus, Se 
in hac Cifmontana Obfcrvanti* Familia Vicccoramif* 
farius Generalis, & Servus 

Cuni opus compontum à P. F. Hippolyto de Fioren- 
ti Provinci* Noftr* Obf. Tufci* Conc. Lepo- 
ri Thcologho , ac Cronologho , cujus titulus cft , 
Hotizie Ifforìtbe della Vita , Virtù , Morte , e Avve- 
nimenti della Serva di Dio , e Vergine Cordigera di 
S. Francefco Maria Felicita Benini , ec. à duobus RR. 
PP.Jubilatis, quibus id commifimus, rcvifum , & ap- 
probatum fuerit ; vigore przfentium facultatcm ci- 
dem concedimus , quatenus , fervatis fcrvandis, il- 

lud Typis mandare poftìt. —— — — — 

Dar. Affidi in hoc Noftto Conventi! S. Mari* Ange* 
lorum die 24. Apriiis 1720. 


Fr. Laurentiut à S . Laurentio Vi * 
ce commi jfarius Generalir » 


De mandato P. S. Reverendifs. 1 
Fr» Jo: Petrut de Bajlta Frofegrtt ariur 
Generalità 


% 
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A Vendo riveduto per ordine del Reverendiflimo 
Monfignor Vicario*Generale Santucci le notizie 
IJioricbcy ef.,non folo ho ammirato le fìgnolari Virtù 
* di quella Serva di Dio j ma ancora la Pier* dello 
Scrittore, intento a far conofccre colla fua dotta., 
pernia al Mondo quanto lo Spirito del Signore fem* 
prc operi nel Tempre gloriofo Ordine del Gran Pa- 
dre S. Franccfco. Onde, cc. 


Coji untino Roncaglia . 


IM- 
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JO: BAPTIST A SAKTUCCI Vicar. Genemlis . 

CAROLUS de N OBILIBUS IlluJIrìfu Mjt£t/2r. Ju$er 
Jurifd. Pr«f+ •- - -- 
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NOTIZIE ISTORICHE 

DELLA VITA, VIRTÙ, MORTE, 

ED AVVENIMENTI 

DELLA SERVA DI DIO, E VERGINE COR- 
DIERA DI S. FRANCESCO 

MARIA FELICITA 

B E N I N 1, 

Fanciulla Suburbana della Città 
di Prato in Tofcana. 

W 

— — p. nr 

% 

Df//rf Nafcita , e Adolefcenta di Maria 
Felicita Benini . 

Acque felicemente alla vita mor- 
tale di quello mifero Mondo la 
Fanciulletta Benini da pii , ed 
oneftiflimi Genitori, la nottt> 
antecedente al i. di Dicembre * 

1’ anno 1689, e fu quali nello ' : ' 

fpuntar dell’Alba. E veramen- 
* J te apparifce folle mifteriofa quc- 

fta fua comparfa alla Luce , mentre la Bambinet- 
ta doveva edere un tal chiarore ad un’ Alba di 
‘ A Per- 
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Perfezione Criftiana alla Tenebre di quella vita.» 
mortale , ftante che nel fuo nafcere non provò 
la di lei Genitrice i dolori foliti agli altri Tuoi par- 
ti ; ma bensì la diede al Mondo, per così dire , in 
un dolce fonno, com’eifa di fua propria bocca con- 
fefsò , quando in tutti gli altri loleva pericolar 
della vita. Non poca perciò fu la letizia de’ Ge- 
nitori, ed anco de’ Circolanti nel mirar quel vol- 
to ridente della Bambinetta , accompagnato da_. 
una' dolce modeftia , la qual poi confervò virtuofa- 
mente fino alla morte j onde non poterono 
erti (e non giudicare una maravigliofa allettativa 
nel progrelfo de’ fuoi anni , mentre pareva (pie- 
carte dal fuo volto un preludio di Bontà perfet- 
tiflìma . Fece adunque il fuo ingreflo fra’ Mor- 
tali la Fanciullina nella Villa detta S. Giulio a_. 
Piantanefe , luogo lontano circa nove miglia del- 
la Città di Firenze , ed un miglio è mezzo dalla 
Città di Prato in Tofcana; il di cui Genitore fi 
chiamava Gio: Domenico di Francefco Benini, e 
la Genitrice Maria di Giofeppe Cartoni , ambedue 
dei Contorni di Prato. Fu portata al Sacro Fon- 
te battefimale il medefimo giorno della fua nafei- 
:ta, e fu alla fuddetta Villa, e Pieve di S. Giulio 
in Piantanefe, ove venne battezzata per mano dei 
Reverendo Piovano il Signor Vivaldo Fantoni» c 
fu chiamata per nome Maria Felicita . Nome.* 
invero chiaro per Virtù della Serva di Dio, mentre 
fu felice nel nafcere, nel vivere* e nel morire.» > 

ed 
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ed in ogni tempo parzialiflima degli onori di Maria » 
Appena la Fanciullina Maria Felicita ebbe.» 
goduti circa venti giorni della luce di quello Mon- 
do, che Iddio le volle dare un fcgno del Tuo amo- 
re, eflendochè le fopraggiunfe una copipfa lagri- 
mazione fanguigna dagli occhi, che quali aveva-, 
perduta la luce, la quale durandole per lo fpa. 
zio di quali ventidue meli , fi vedeva in eviden- 
te pericolo di reflar priva della villa con Comma 
afflizione dei Genitori . Non mancò per tanto in . 
si grave infermità di rifplendere la Divina Grazia^ 
nella Bambina, che Ce veniva incapace d’operare 
virtuofamente in quella teneriflima età, mai Centi- 
vafi piangere ftrepitolamente , e d in if q ccjc per i 
medicamenti , che l’applicavano; e ciò non era Ce 
non tanto quanto lì vedeva {limolata dall’inflinto 
naturale dell’Umanità. Furono molti ed incelTan- 
ti i rimedj uCati da’ Genitori , e da’ ProfelTori del- 
la Città di Prato ad effetto che fi reflituifie alla.. 
Fanciullina la Sanità; ma perchè nulla giovava, 
confideratigli per inutili fe non vengono accom- 
pagnati dall’ Orazione , e diCpofizione a’ Divini diCe- 
gni, ricorCero agli ajuti Spirituali; accorgendoli allo- 
ra effer la llrada più breve quella per ottenere dalla 
Celeile Pietà la bramata Calure della Figliuola . Ri- 
trovandoci adunque una mattina i Genitori della^ 
.Bambina nella ChieCa di S. Giulio loro Parrocchia, 
che fu il meCe di Ottobre dell’ anno 1691 , ed irL. 
tempo, che quivi erano fepara'tamente applicati 

A 2 al- 
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alle loro particolari Orazioni, fentironfi fpirati di 
votare là loro Figliuola inferma alla Vergine, 
Martire S. Lucia, come fecero nel loro interno, 
l’una fenza nulla fapere dall’altro; e ciò veramen- 
te fu afTai maravigliofo, perchè poi feparatamen- 
tc arrivati alla loroGafa, riferendola Conforto 
al fuo Maritolada lei fatta risoluzione, il Confor- 
te le dille, aver pur’ elio la medefima mattina 
così fatto per interno impulfo del Cielo. Non 
riufcì vana la divota loro afpettativa della Gra- 
zia, che fperavano da Dio per mezzo di S. Lucia, 
eflfendochè il giorno feguente al voto fatto fi fer- 
mò la fanguigna lacrimazione; ed aperti gli oc- 
chi , che prima teneva chiufi quali che fempre fen- 
za poter vedere chiarezza di luce, fi videro eifi 
belliflìmi fenza aver ricevuta offefa veruna . Con- 
cepirono i Genitori da ciò un non fo che di (in- 
goiar divozione alla Santa, ed un particolare af- 
fetto alla Figliuolina, traendone un buon augurio 
nel progrelTo degli anni fuoi; e tanto più ancora 
perchè la mattina, in cui la Madre fi portò allo 
Chiefa Parrocchiale per entrare in Santo, così co- 
munemente detto dal Volgo, fatta dal Sacerdote 
la fagra funzione, fi pofe effa a fupplicare calda- 
mente Iddio per l’inferma fua Figliuola; e che (c 
Maria Felicita doveva eifere una fua Fedel Serva, 
e Spofa di Gesù Crifto, non defiele più Figliuo- 
li , perchè tutta potefie impiegarli all’ educazione 

di 
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di quella, che tanto amava teneramente. Si com- 
piacque la Divina Bontà d’ efaudirla , mentre è 
(lata Maria Felicita l’ultima di tutta la Famiglia, 
e la prima a dedicarli ad un perfetto, e virtuofo 
fervizio di Dio, in cui rifplendè a maraviglia. 

La prima Virtù, la quale cominciò a rifplen- 
dere in Maria Felicita nell’ Alba della fua tenera 
età , fu, che ancor quando non poteva fciogliere la 
lingua alle parole , co’ getti abbominava la vici- 
nanza, e le carezze degli Uomini, fottraendod 
coll’ allontanamento dal tocco delle loro mani ; e 
quando alcuno fe le apprettava per ifch$rzo all* 
ufo, che ai Fanciulletti fuol farli, ella tutta rifquo- 
tcvafi dando in dirottiflimi pianti; e for£c^ miffr- 
riofamente così operava in lei ft Grazia , perchè 
fempre nel corfo de’ Tuoi anni vifle gelofiflìma 
della fua Purità verginale, che pur non ammette- 
va agli occhi fuoila vifta d’oggetto virile, fe non 
tanto quanto l’avefle richieda la pura necettità fuo- 
ri di fua Cafa paterna . Avanzata agli anni di fua 
Fanciullezza dimottrò Maria Felicita la futura di- 
vozione, che aver doveva alla gran Madre di Dio 
Maria ; mentre ella detta dimoiava gli altri di fua 
Cafa paterna a recitare il Santittìmo Rofario del- 
la Vergine con altre divozioni a Maria dirette , 
ed anco la vedevano fpettc volte colla Corona in 
mano in atto di recitar divozioni . 

In detta fua Fanciullezza la volle Iddio efer- 

ci- » 
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citare con un tratto della Tua Grazia in un cafua- 
ie accidente forfè per darle a conofccre, che nel- 
le tribulazioni , che manda il Signore alle fue_» 
Creature, egli trova le fue delizie: attefochè non 
fo per quale accidente cadendo a terra la Fan? 
ciullina , fe le ruppe 1’ odo principale d’ una Co. 
fcia. Alto veramente fu il difgulìo de’ Genitori 
ad un tanto improvifo accidente , onde volendoli 
chiamare da eilì il Perito, fi raccomandò, che 6 
facede l’operazione folo per man feminile, e che 
tanto bramava dal loro amore. Fu rimedio al fuo 
fedo l’odo, e così dette nel letto per molte Setti* 
nane, fenza peròlafciare la fua divozione al San- 
tidimo Rofario. Dimodrò in queda fua dolorofa 
infermità l’intrepida fua tolleranza in fodrire pa- 
zientemente quei dolori, che feco portano le rot- 
ture degli odi principali della vita; non volendo 
ancora , che alcuno la medicade e maneggiale* 
che la propria fua Madre, come ancora fi racco- 
mandava nell’altre fue infermità, e fpecialmcnte 
Dell’ultima della fua vita; Applicando la fua Ge- 
netrice a non permettere , che alcuno la maneg? 
giade dopo la fua morte , eh’ ella medefima . Fu 
finalmente la fua adolefcenza un pronodico fica- 
io difutura Perfezione Cridiana, mentre fi dimof 
ftrò inclinata ad una virtuofa divozione , ad una 
vita umile e paziente, ad una candididima Puri- 
tà, e ad una ritiratezza (ingoiar di fe fteda; fug- 
gendo fempre le curiofità, e vanità giovinili, non 
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perdendo alcun tempo all’ ufò de* Fanciulli ; ma' 
fempre impiegavalo o in divozioni, o in affa ri di 
fua Cafa. Era parimente quella Fanciullina dotata 
dal Cielo d’ingegno ed indole aliai perfpicace , 
mentre sì nelle divozioni, come nei lavori pretto 
1’apprendeva, e pretto li praticava; crelcendo a 
giornate nel fervore di fpirito , ribaldandoli 1’ ani- 
ma nel fuoco dell’amore di Dio, e verlo la fua_* 
cara , e divora Maria fempre Vergine > dal che* 
ne ricavò frutti di Paradifo • 

• • . 

CAP. IL 

• X 

Mutazione' della fua Cafa Paterna s _ e prog^ffo di 
Maria F •Lata Megli Anni di fua Gioventù • 

L E vicende del Mondo, le quali predominano 
l’Uomo in quella vita, riefeono più fpclTc, 
giufta le qualità dello fiato, in cui pone Iddio gli 
Operarj di quello Mondo. Tanto fucccdeva al Ge- 
nitore della noftra Fanciulla per l’arte di Mugna- 
io , eh* efercitava , a cui fpelle vòlte conveniva.» 
mutar luoghi , terminati che aveva i Tuoi offizj ; 
onde li fu di meftieri , che da Piantanele allonta- 
nane la lua Conforte colle due fuc Figliole Fran- 
cefca Rofa , e Maria Felicita Sorelle , e Giacinto 
loro carnale Fratello ; e le mandalle ad abitare-* 
nella Città di Prato per fuo vantaggio, Tettando 
il Genitore con l’ altro fuo Figliuolo Vettorio al 

luo- 
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luogo detto il Palagiaccio tre miglia lontano 
dallaCittà di Prato. Crefceva per tanto Maria Fe- 
licita negli anni della Tua Fanciullezza, e molto più 
felicemente (ì avanzava nella divozione , e nelle.# 
Virtù ; e ne’ tre anni, che dimorò in cfla Città , 
cioè dagli otto (ino agli undici di fua vita, dava 
fempre piùmanifefti fegni di Perfezione Criftiana. 
Appena la Serva di Dio pofe piede in Prato, che 
prima di ricercare dalla fua Madre laCafa,ove dove- 
va abitare , procurò di laper la Chiefa , dove poteffe 
trovarli un Confeflore , con cui anelava sfogare gli 
accefi fuoi fcntimenti , che fegreti confervava nel 
cuore, nè ad altri conferir gli voleva, che al fuo 
Padre Spirituale. Lo ritrovò la divota Fanciulla , 
e fu nella Chiefa intitolata V Annunziata, ove di- 
morano li Padri detti i Servi di Maria ; e fu tut- 
to di fuo genio, ed alla fua divozione conforme, 
perchè la Chiefa, e V inftituto del fuo Confetta- 
re erano ambedue tatto il Nome di Maria Ver- 
gine, facendo quivi con tutta raffegnazione fpiri- 
tuali dimore . Diedefi Maria Felicita tatto la dire- 
zione del fuo Con feltare, con cui pure viveva con 
fomma circonfpezione per tema , che, manifeftan- 
dogli i fuoi penfieri con tutta libertà, il Demonio 
non le fuggeriflTe qualche vana (lima di fe medf 
(ima, che cercava fuggire con tutta attenzione . Si 
prevaleva dell’ opportunità la Serva di Dio, che 
vedutali poter frequentare la Chiefa dedicata alla 
Vergine , in efla erano frequenti lp fue Orazioni 


Digitized by Google 


* 9 

dimanicrache un giorno più dell’altro fi avanzava-, 
nel fervore di Spirito verfo la gran Madre di Dio. 
Una mattina nel tempo , che al folito quivi orava., , 
parvele nel fuo interno (Irettamentc d’eflere (limola- 
ta ad efler vera Figlia di Maria in iftato di Fanciul- 
la, e Fanciulla umile, e pura, al cui (limolo (i 
accorfc molto efler giovevole al fuo penfiero que- 
lla chiamata, che aveva di così vivere, che però 
datone avvifo al Confeflore (i raflegnò al prudentif- 
lìmo tuo configho . Tanto badò alla Serva del Si- 
gnore per adempire i fuoi fanti penfleri, che ella 
diedefiad una più (Iretta cuftodia della fua virginal 
Purità, dimanierachè nefluno poteva gloriarflaver 
potuto oflervare di qual’ colore fodero le fue pupil- 
le ; ed effa parimente non potè narrare altro del- 
la Città di Prato che di poche Chiefe da lei ve- 
dute in occafione , che dalla Madre vi veniva 
condotta per qualche fua particolar divozione . 
Nudriva Umilmente nel fuo cuore un baflìflimo con- 
cetto di fe medefima, reputandoli per una delle.. 
Serve più inutili della Vergine; chiedendole perciò 
di continuo un grand’ amore non tanto verfo il 
fuo Figliuolo Gesù, quanto verfo di lei medefima; 
non mancando tener Tempre umile il fuo cuore, 
e la propria volontà tutta rimeffa alle difpofizio- 
ni divine. Cominciò fino d’allora a difprezzare 
con (e (leda anco le vanità del Mondo, badando- 
le foto col fuo vedi re d’ ingannare gli occhi del 
Popolo mondano, a fine non vcnifle da loro (li- 

B ma- 
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mata fd non come l’ altre di fua condizione : ma 
era tale la modeftia e Poneftà, che accompagna-» 
va al Tuo vcftire, che non appariva fé non per una 
Fanciulla di ben regolati coftumi , e per untu 
Donzella ritiratiffima . Provava tal volta un Torn- 
ino rammarico nel Tuo cuore, Te le conveniva ri* 
trovarli inlieme con la Genitrice, e Tua Sorella 
Francefca Rofa in qualche Convenzione, ancor- 
ché civile ed onefta , come farebbe ftato in occo- 
renze di qualche Feda della Città : ma vi ftava sì 
accorta, che folo vili trovava col corpo, e coll* 
anima vi meditava o la Fetta lugubre del Calva- 
rio , fe era Solennità di fpaflo, o la letizia del Pa- 
radifo, s’era Feftività Eccfelìaftica . Confervò la-, 
divota Fanciulla tutto il corfo della Tua vita quella 
virinola coftumanza in ogni occafione , che le ac- 
cadeva, come Toggetta all’ altrui obbedienza ; e le 
riufeiva ciò con franchezza, perchè non altro bra- 
mava , che divertirli col Tuo Gesù , e con Maria 
Santiflìma . 

Una volta fra V altre le occorfein Firenze fino 
dell’anno 1713» che colla fua Genetrice, e fuoi 
Fratelli dovendoli ritrovare a tavola per onefta ri- 
creazione con Gio: Bittifta Allegri, e tutti di fua 
civiliflìma Cafa per invito fatto da’ Fratelli a fi- 
ne di follevare la Madre già refa vedova; fenten- 
dociò Maria Felicita, provò nel fuo interno non 
piccola mortificazione fulla reflelfione, che fareb- 
bevifi ritrovata pur’ ella per ubbidienza. Arrivato 
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il giorno prefitto, c fattoglielo noto dalla Genitri- 
ce,abba(sòil capo al di lei comando, pregando- 
la a contentarli di elTere folo impiegata negli af- 
fari della cucina col lafciargli nella totale lor 
libertà. Non ballarono perciò l’umili fue elui- 
zioni in un impiego di tanto fuo genio , a fine 
con ciò di efimerlì civilmente dal ritrovarli a ta- 
vola ; ma villane la collanza di tutti non ricusò 
d’ubbidire al lor genio. Sino d’ allora pensò a 
guifa delle Vergini Prudenti a provederli dell’ 
olio d’ una favia Prudenza per una tale ricreazio- 
ne, e prefone il dovuto conliglio, li ritrovò fi- 
nalmente all’ onella cena . Trafficava pur’elTa intor- 
no alle vivande come gli altri colla lolita fua mo- 
dedia , e mottrava di cibarli con Tutta energia., 
al pari degli altri; ofiervavali però una ben dipin- 
ta attinenza fiotto una bella comparfa di allegra* 
Convitante. Nutriva!] a quella menfa di qualche^ 
boccone, fie ben delle inferiori vivande, ma co- 
me Maddalena figuravali nel fuo interno di ettere 
in cafa del Farifeo; e meditava d’ ettere genuflef- 
fia a’ piedi del Salvatore. Sentiva!! perciò nel luo 
cuore le lagrime di vera Penitente , ma per ette- 
re alla preienza de’ Convitati, faceva forza a fe 
fletta , ed acciocché non rrapattattero a follevaifi per 
la ftrada degli occhi, reprimeva la modella, e ben 
accorta Fanciulla l'itnpulfo del fuo interno accefo 
dall’amore di Maddalena; e non potendo più re- 
fiftcrcalle violenze dell’amore, ed agl’impulli ga- 

B 2 gliar- 
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gliardi delle lacrime già fcappate dal cuore, con 
foave , e indullriofa maniera le riufci di fcroglier- 
fi dalla Converfazione , e fegregarfi da quella Ta- 
vola per qualche poco di tempo. Se ne andò dun- 
que verfo la fua ritirata camera , e quivi ferrata- 
fi al di dentro , fi gettò a’ piedi del fuo Croci- 
filTo, sfogando quali per un quarto d’ora conti- 
nuo gli* accefi luoi penfieri , gettando dagli occhi 
copiofiflìme lagrime. Le riulcì veramente farla da 
Maddalena, perchè baciando quelle fante piante 
in tempo, che piovevano di lacrime gli occhi luoi, 
le venne a bagnare, come Maddalena, e profu- 
mare ancora col ballamo de’ fuoi amorofi folpiri 
a guifa della Penitente . Terminata quella foave> 
funzione col CrocifilTo , e dato alquanto di ripo- 
fo a gli occhi infocati dalle loro lacrime , tutta-, 
gioja , e difinvoltura fe ne ritornò alla menfa de* 
Convitati per non dar motivo di fofpettar ciò, che 
veramente era. Anzi per toglier loro ogni cagio- 
ne di lofpetto procurò fempre con varie manie- 
re di non alzar gli occhi a fine non potefife elfer 
conofciuto qualche contrafegno di ciò, che aveva 
operato in lua camera. 

Per ritornare adunque a ciò, che fuccedeva 
nella fua dimora nella Città di Prato , datali Ma- 
ria Felicita ad una perfetta odervanza di tutto 
quello, che le ordinava per fuo indrizzo il P* 
Confedore, dal che conofceva chiaramente di qual 
celefte pace ne vive un’ Anima tutta dedicata al 

fer- 
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fervizio di Dio , cd alla fequela delle Virtù della 
Vergine; che però non tralalciava giornalmente^ 
di recitare il fuo Uffizio , e Rofario con altre Tue 
divote Orazioni, (limolando parimente la Genetri- 
ce, e fua Sorella a far l’ ideilo in fua compagnia. 
Era talmente innamorata della Vergine Maria, che 
ovunque vedeva alcuna Immagine di eda medita- 
va il nuderò, che ella rappre Tentava ; ed allora., 
più fervorofamente, quando era di quelle , che avel- 
lerò avuto in braccio il Bambino Gesù, mentre al- 
lora non potea contenerli da’ varj atti d’amore, 
ed i più frequenti erano in dire: Beatijfima Vergi- 
ne , quanto a ti (la bene in braccio Giesù : altre volte 
averebbe detto : quanto fiate belli tutti due : o pure 
Cara y e Santa Compagnia , w-xonfegno in cnjlodta 
quefi' Anima mia. Non fi faziava la divota Fanciul- 
la di baciare nelle fue ritiratezze 1* Immagini di 
Maria Vergine con baci tutti ripieni di amorofo 
affetto, ricavando da quegli atti fervorofi tanto Spi- 
rito, che fentiva talvolta llruggerfi il cuore. Co- 
si in un felice agumento di Spirito verfo Gesù e 
Maria felicemente crefceva Felicita, dando nello* 
Città di Prato . 


CAP. 
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CAP. III. 

> 

Altra mutazione di fua Cafa Paterna , e fu • 
avanzamento di Sfiato . 

M Olto (non può negarti ) èneceffaria ad ogni 
Creatura la perfetta «degnazione alle Divi- 
ne difpozioni,e fpecialmente nelle vicende del Mon- 
do ; perchè eflendo quella Terra una ruota con- 
tinua, che mai non ferma il fuo corfo , perciò 
fono fpeflìflìmo mutabili gli Tuoi Abitatori , e va- 
riabili le fue vicende. Tanto cagionava la ruota 
della Fortuna al Genitore della noftra Fanciulla^ 
per i varj impieghi , che procurava per avanza- 
mento di fua Famiglia. Onde fu di bifogno, che 
Maria la Genitrice fi ritira (Te dalla Città di Prato 
colle due fue Figliole , e col Fratello Giacinto, e fe 
ne ritornale di nuovo ad abitare dal fuo Con- 
forte al luogo detto il Palagiaccio , Popolo di S. 
Maria in Cafaggio, dove tutti fino all’ anno 170 9. 
abitarono . Ri me (fa per tanto Maria Felicita ai 
voleri di Dio con una pronta volontà, fe bene 
tormentata dal dolore per la perdita della fua^ 
Chiefa, depofe nelle mani della Vergine V affli- 
zioni del fuo cuore, e la cura della fua Anima 
per ubbidire generofa al Divino Volere. Sicché 
Haccò il fuo affetto Spirituale , e colla Madre.» 
fece partenza da quel luogo, che tanto amava^ 
> te- 
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teneramente. Il più forte di lei penfiero tutto era 
immerfo nella confiderazione di chi poteife tro- 
vare in quelle Campagne, che dirigere 1’ Anima-, 
fua nello Spirito, e la reggelTe per la via della^ 
Perfezione. Appena arrivata alla Cafa paterna^ 
procurò d’ accollarli ad uno di quei Reverendi 
Curati, e pensò a chi più per fuo bifogno poief- 
fe appoggiare la cura dell’Anima fua . Finalmen- 
te dopo varie, e fervorofe Orazioni, che ave. 
va indrizzate alla Vergine fua Avvocata , fi acco- 
dò al Reverendo Signor Michele Niftri Curato 
della Chiefa di Peperino, luogo dinante dalla fua 
cafa circa un miglio; in cui trovando tutta la^ 
Carità Spirituale, procurò di conferirgli alla^fve- 
lata i fentimenti dell’ innocente fuo cuore. Sotto 
quella sì buona direzione, ed afliftenza del nuovo 
Confefiore fi avanzava a gran palli nel fentiero 
delle Virtù; e non potendo per la lontananza 
del luogo avere sì frequenti, come prima, collo- 
qnj di Spirito col fuo Padre Spirituale , pareva- 
le di ricevere dalla Vergine Santilfima interne if- 
pirazioni , che le delfero impulfo a fempre più 
perfezionarli . Che però tutta piena di confiden- 
za, proftrara avanti un* Immagine della Madre^ 
di Dio, che era in lua cafa, più e più volte.* 
dicevate: Vergine mia Madre , governate voi V Ani- 
ma mia : Dalle infpirazioni , che per voftro amore 
mi darete , conofcerò la volontà del vojlro Figlio - 
lo ì e mio Gesìt ; in queflo Mondo d' altri non faccio 
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fli ma , che di ntoi , e del mio Gesù . Cagionavano 
quelle, e limili jaculatorie tanto di fervore nel 
cuor della Fanciulla , che fentivafi riempire 1’ in- 
terno di Spirituale confolazionc in mezzo allo 
fue più fenfibiii afflizioni . 

Una volta la confolò più Angolarmente Io 
Vergine nella notte antecedente alla Solennità 
della gloriofa fua Nafcita , nella quale , dopo 
aver fatte alcune fue divote Orazioni nella fu*-, 
camera , in tempo che gli altri di cafa ripofava- 
no , fe ne andò pur* effa al ripofo , ancorché po- 
co ed interrotto ne folclTe pigliare . Appena fu 
addormentata , le parve di vederli davanti una- 
fplendidiflìma Fanciulla con tre Perfone pur ri* 
fplendenti a difmifuraf; e non tanto parevale giu- 
bilale il fuo cuore dalla vilita di sì rilucenti Per- 
fonaggi , quanto ancora fembravale fentirfi dire — 
Maria Felicita , io ti voglio ejfer madre , ma per fe- 
rverà nella Purità , che così farai ancor tu Spofa di 
Gesù Crifto . Intefo ciò dalla Serva di Dio, 
penfando, che quella folle la Vergine , che V ani- 
malfe alla fua fequela, fpecialmente nella bella^ 
Virtù della Purità , la mattina feguente fpiegando 
al fuo Confeflbre il fucceffo, e reflando da elfo 
a pieno confolata anzi perfettamente nella fua^ 
Comunione confortata , fece col confenfo del 
fuo Direttore una (labile promclfa alla gran Ma- 
dre di Dio di olTervare, e confervare la fua Ver- 
ginal Purità, che poi mantenne ancora fino alla 
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fua morte inviolabilmente ortervata nel Tuo bel 
fiore. Quanto fo(Te vigilante è cauta nel mante- 
nere illibata la fua cara promerta , con tanto ge- 
nio da lei fatta alla fua Avvocata Maria, fi può 
riconofcere da quello, che non diede libertà al- 
le fue pupille, nè mai in parola men che mode- 
lla fciolfe la lingua ; ma tutta raccolta nel fuo 
interno altra Converlazione non ammetteva , che 
quella a lei gratilfima della Divina Prefenza , e_* 
della fua amabilirtima Signora , e Madre la Regi- 
na del Cielo. Piacque a Maria Santiflìma la gene- 
rofa promerta fattale, perchè veniva adimitar Ma- 
lia Felicita quella Virtù cotanto a lei cara ; e- 
dall* altro canto dopo quella promerta fi lenti 
ella tanto infiammare il cuore nella Divozione.* 
alla Madre di Dio , che non poteva quietamen- 
te vivere , fe di lei non parlava , pattando nel 
fuo interno fervorofi fentimenti , e dolciflimi af- 
fetti , fìgurandofela prefente nel fuo interno . Ri- 
trovandoli dunque così infiammata la nottra Fan- 
ciulla nell’ Amore verfo la Regina del Cielo , che 
non tanto ella impiegavafi fempre più nel divino 
fervizio , quanto che più avanzavafi alla Divozio- 
ne di Maria, bramando, che anco gli altri ne vi- 
ve fiero divoti dalle fue perfuafive amorole ani- 
* (nati* ‘ •* • 

W W & 

" ' . i 
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CAP. IV. 

• * * | , , 

Della partenza y che fece Maria Felicita con tutti 
di fua Cafa paterna dal luogo detto tl Pala- 
gi accio vcrfo Prato , e principio della fua 
abitazione alle Mulina , dette della Por - 
ticciuola della Città di Firenze . 

. * i * 

O Uanto fin* ora da me fi è fcritto , e quanto 
ancora fi potrebbe dire delle fcgnalate Vir- 
tù di quella efempLariflìma Fanciulla , è la minor 
parte di quel tanto, eh’ ella era per polTedere; 
perocché quello è folamente ciò, che dalla Fanr 
ciullczza fino alla Tua Gioventù avea praticato» , 
Dato adunque un maturo ingrefio nella fua* 
.Gioventù, la trovo quella accompagnata da un.» , 
raggio di benefica mano Divina a tenore de* fer- 
vorofi Tuoi deliderj, mentre fi vide aperta la ftr«r 
da più comoda di avanzarli nello Spirito, e nel 
fervore dell* Anima lua . Succede , che Gio: Dome- 
nico Benini fuo Genitore ottenefie dal Nobile , e 
Clariflìmo Signor Pietro Scarlatti Patrizio Fioren- 
tino, e Capo della Conforteria di Firenze, in a£* 
fìtto , come chiamar fi fuole ,le Mulina dette. 
Porticciuola ; luogo attaccato alte mura della Cit- 
tà, il quale riliede al fine della Contrada, e Bor- 
go chiamato d’Ogni Santi , e principio della gran 

Piaz- 
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Piazza) o Prato, che volgarmente fi dice; e for* 
fc così detto, perchè confina alla Porta detta del 
Prato, cioè che guida per la Città di Prato , re- 
cando effe Mulina fituate immediatamente fuori 
di quefta Porticciuola guardata in faccia da uru 
luogo detto il Terrazzino, dove affiftono 1 ’ Al- 
tezze Reali di Tofcana al divertimento della Car- 
riera de’ Cavalli per 1 ’ acquilo della Bandiera . 

Ciò faputofi dalla Serva del Signore concepì 
fino d’ allora nel fuo interno tanta letizia , che non 
vedeva per così dire da impaziente comparire.» 
quell’ora di doverli porre in viaggio per la Cit- 
tà di Firenze ; e d’onde fperava poter più como- 
damente ricavare il nutrimento Spirituale per 1 ’ 
Anima fua fitibonda di una Tanta direzione. Rin- 
graziò con {entimemi di gioja fervorofa Iddio 
Sommo Datore d’ogni Bene, e la fua fempre di- 
. lettiflima Vergine Maria, attribuendo il {uccello 
* fomma Providenza del primo , ed a {ingoiar 
patrocinio della feconda. Non poteva quella Ver- 
ginella contenere nel cuore gli effetti di quefto 
fpirituale fuo godimento , che anco alla {velata-, 
gli volle fpiegare alla fua Sorella Francefca Rofa, 
facendo con eflfa fpeffi colloquj del modo , che.» 
tener potevano per loro comodo Spirituale.. , 
quando farebbero al fuo luogo di Firenze. 

L’anno adunque di noftra Redenzione 1709. 
a* 17. del mefe di Novembre con la fua Gcnerri- 
te, colla fua Sorella , ed altri atrivò Maria Feli- 
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cita alla nuova (ua cafa paterna , (olita abitazione 
di chi tiene in affitto quelle Mulina. Procurò per 
tanto la noftra Fanciulla di oflervarc con (egre* 
ta maniera qual fotte in quella cafa nuova la-» 
più infima , e fegreta camera per fuo ritiro , e 
centro delle divote fue occupazioni; e fu appun* 
to una, che rettava full’ acqua delle Mulina , co- 
me più remota da tutte 1’ altre, e più lontana da 
ogni commercio . Piacquele ellremamente per i 
fuoi fini tal camera, e perchè ancora era la più 
tniferabile , ed abbietta di tutta 1’ abitazione , ed 
incapace di poter edere da altri comodamente-» 
abitata; la chiefe dunque a* fuoi Genitori, che di 
genio condefcefero alle fue petizioni. Tutto que- 
llo fegretamente disegnato, e cortefemente otte- 
nuto, principiò colla fua Madre, e Sorella di co- 
mun confenfo a frequentare la Chiefa d’ogni San- 
ti , ove dimorano i PP. Minori Ottervanti di S. 
Francefco, luogo (limato dal fuo interno molto 
.proporzionato al fuo Spirito ; e vedendo coll’ oc- 
,chio della mente, che ivi poteva confolare le lue 
brame divote , tutta accefa nel defiderio di vera? 
mente, e con maggior fervore fervire a Dio 
vi elette per fuo Confettiere il P. Gio: Angelo di 
Firenze Religiofo dell’Ordine medefimoFrance- 
fcano. 

n II primo fegno , che dimoftrò d’ affetto al Se- 
rafico Patriarca S. Francefco, fu , che volle, ar- 
rollarfi per fua Figlia, fe ben nel Secolo , fotto i 

Se- 
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Serafici Stendardi , è Tue gloriofe Bandiere coilì 
pigliare , e cingerli del Sacro Cordone , o Cor- 
da , che dir fi voglia , colla quale in qualche mo- 
do bramava edere nel Corpo della Francescana^ 
Religione da lei teneramente amata. Datali dun- 
que folto una perfetta ubbidienza di quello nuo- 
vo Direttore, e tutta contenta della nuova mili- 
zia , in cui arrotata fi era , procurava a palli ben 
avanzati d’ approfittarli fempre più nella llrada di 
Perfezione , e nella pratica delle Virtù , per lo 
quali giornalmente fi avvantaggiava come una.. . 
buona Serva del Signore. Viveva la nollra Fan- 
ciulla in un mare veramente in calma di conten* 
tezze , e di una Celefte quiete per 1’ adempimen- 
to d’ogni fua letizia Spirituale. Ma Iddio, che_* 
vuol provare i fuoi Servi per più raffinar 1’ oro 
delia lor coftanza , e rattegnazione alla Divino 
difpofizione per mezzo delle tnbulazioni , la pri- 
vò delle fue Spirituali confolazioni togliendole il 
fuo Confettare per mezzo della morte di etto % 
in capo ad un’anno di fua direzione. Molto (en- 
ti la nollra Cordigera Francefcana quella .priva- 
zione, per così dire ancor tenera nella fua Spiri- 
tuale educazione; ma perchè rutta rattegnata a’ 
voleri dell’ Altiffimo , rimette prontittima in Dio 
ogni fiducia dell’ Anima fua , fperando nel patro- 
cinio della fua Avvocata Maria Vergine di Tettar- 
ne nuovamente ben proveduta . In tempo adun- 
que dell’infermità del fuo Confeffore fi prevalfe 
■ » in- 
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in Geme colla fu* Madre, e Sorella d’ un’altro di 
quei Padri dell’ Ordine medefimo Francefcano , 
con cui puramente iì trattenne nel breve corfo 
dell’ infermità del primo, che fuccedutane poi la 
morte , fi elelTe volontariamente quell’ altro fuo 
Confeflòre, dimandandolo per Carità , e per Amor 
di Dio unitamente colla Genitrice , e fua Sorella 
Francefca Rofa . E veramente era una gentilizi 
ma Compagnia delle due Maria , e Francelco., 
perchè non comparendo alla Chiefa una feparata 
dall’ altra , fpiccava in elle la modeftia , e la di- 
vozione lotto quella direzione camminando col- 
la Madre, e Sorella Maria Felicita. Ella procura- 
va più d’ogn’ altra di avanzarli nel fervore di Spi- 
rito , nell’Amore di Dio, e nelle maflìcce Virtù, 
e principalmente per mezzo della S. Orazione men- 
tale, e delle mortificazioni, ftradc lolite da far 
divenire Santa ogni Anima; alle quali maniere di 
fervorofo Spirito corrifpondendole Iddio colla-» 
fua Santa Grazia , fi approfittava a palli di Gigante, 
e giornalmente fi avanzava nella Perfezione Cri- 
ftiana • 


m 
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C A P. V. 

Di Alcune Qualità pojfcdutc da Maria Felicita» 

L E buone Qualità, colle quali fi degnò Iddio 
di adornare quella Tua Serva per renderla., 
grata in tutto a gli occhi Tuoi , furono tutte pro- 
porzionate ad intraprendere qualfivoglia buoni* 
ttrada di Perfezione. Per quello rifguardava 1’ Ani- 
ma fua , fi conofceva dotata d’ un chiaro , e ben pur- 
gato intelletto , d’una buona, e inclinevole volontà 
alla fequela delle Virtù, d’ una felice, e tenace-, 
memoria a’ benefizj Divini; avendo in accoppia- 
mento un cuor generofo, che ferviva d’ Altare , 
fopra di cui facrifìcava all’ Altifiitno le potenze^ 
dell’ Anima fua . Quanto poi a quella del fuo 
corpo, ella pofiedeva doti sì rare , che la rende- 
vano per così dire ammirabile . Polfedeva una* 
ftatura giuda, e perfetta , un’ aggio fiat iffima fi- 
metria del Corpo, e un volto quanto leggiadro 
altrettanto modcdo , e grave . Non modrava in effo 
fierezza nè turbolenza ; ma con una modella letizia, 

« manfuetudine trattava fempre con tutti ; nel fuo * 
converfare e trattare univcrlalmente col fuo Prof- 
fimo rifplendeva per lo più con foavità , dolcez- 
za, e cortefia , tratti affai connaturali , e dome- 
dffi del fuo buon cuore ; perciò altro non per- 
suadeva , che i Fedeli di Crifto fi trattafiero con 
t / fra- 
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fraterno amore , e carità . Eflendo adunque Ma- 
ria Felicita sì ben fornita da Dio di qualità natu- 
ralmente proporzionate ad una carriera di Spiri- 
to perfetto, con tuttta prudenza fi rifolvè di dar- 
fi tutta a Dio; e confolata di tanto amor parziale 
di Dio verfo di lei moftrava apertamente nella 
giovialità del volto i vivi fentimenti del cuore . 

Quelle sì belle qualità , difpenfate a prodiga 
mano da Dio alla noftra Fanciulla Benini la ren- 
devano affabililfima verfo tutti, non ottante, che 
ella fotte con tutta propenlione applicata alla riti- 
ratezza , e a trattare folamente nel fuo interno 
con Dio. Procurava ancora, che da quelli di fua 
cafa, o con chi trattatte, la gente fotte bene ac- 
colta, e con gioviale manfuetudine . Ciò fpecial- 
mente ufava co’ Poverelli, e nel chiederle la limo- 
fina, o nel picchiare anco talvolta importunamen- 
te alla porta di fua abitazione, Tempre gli riceve- 
va con un’allegra affabilità, e con un’ angelica-, 
ferenità di volto. Non era di minore affabilità 
modella co* Religiofi Cappuccini , allorché ofpiti 
gli ricevevano i fuoi Genirori ; nè con minore.» 
affabile amore fi portava verfo i fuoi Parenti , ed 
Amiche, qualora venivano in fua cafa per vifita- 
re alcuni di loro; mentre con tutti trattava con 
una virtuofa difinvoltura, e faceva conofcere, che 
la letizia del fuo volto , e la dolcezza delle fue^ 
parole erano veri effetti dell’ affabil fuo cuorlL. 
Ma fe tanto fi mottrava tenera con chi le rende- 

va 
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va qualche motivo di merito, come non fi fari re- 
fa più affabile co’ molefti , eh’ era il vero eierci- 
zio di quella Virtù ? Perchè le Perfone non.# 
fono tutte del medefimo propofiro, o pur non vi 
fi confervano, fi rende affai difficile il poter con- 
tentare tutti, o nelle loro dimande , o nel loro 
governo, o nelle loro neceffità . La noftra Fan- 
ciulla , che mifurar doveva il grado, e la poflibi- 
lità delle fue forze, e della fuacafa paterna, incon- 
trava talvolta acerbi dilgufti dall’ indiferetezza di 
chi a lei comandava, o da chi doveva da efia re- 
dar governato v Tuttavolta non dando mai luo- 
go a paffione veruna fi mollrava ad effi con tutta 
piacevolezza , affabilità, ed amore , parlandone an- 
cora con tutto rifpctto, e ftìma . Divenne per 
tanto con quella bella , e virtuofa affabilità iru 
sì buona lima appreffo di chi la conofceva, la-, 
trattava, o ne aveva notizia , che fi rendeva am- 
mirabile a tutti , e tutti bramavano di converfar 
con lei per apprendere così nobile qualità , ed ap- 
profittarG dc’fuoi fanti cofiumu 

*>§£><• , 
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CAP. VI. 

t t • • i 

Della Fede , Speranza , « Carità di Maria 
Felicita . 

* 

f • , 

A . 

Vendo noi fin’ ora ammirate le virtuofe fi- 
nezze di una Fanciulla veramente Cnftiana, 
conviene , che palliamo adelTo ad ammirare una Cor- 
digera Francescana fmgolarmente dedicata alla pra- 
tica delle maflkce Virtù in -grado fuperiore alla 
fua Adolcfcenza; e vedralfi, che quanto fin’ ora-» 
fi è détto, nulla è fiato di più, che un mifurare 
'dall’alba il meriggio, ed un’argomentare il fine-» 
dal Tuo principio. . . 

La prima gencrofa rifoluzione fu un perfetto 
governo di fe medclima nelle paffioni per attender 
re con più agio a gl’ intereflì dell’ Anima ; e però 
nulla curando gli alfalti del Demonio, e le dome- 
niche turbolenze della cafa, folo riferbò tutto il 
fuo cuore a Dio per mezzo delle principali Vir- 
tù, che guidano ad una più alta Perfezione . Non 
fi acquietava di quello governo folo, fe anco non 
dava di mano alla pratica delle più eroiche Virtù, 
il di cui acqùilio in grado fuperiore ardentemen- 
te bramava . 

E per parlare della prima , che è la Fede, 
Virtù neceflaria per veramente piacere a Dio , 
quella fin dal bel principio della Spirituale educa- 

' 2ÌO- 


Digitized by Google 


*7 

zione , che principiò avere, fi vedde in lei profon- 
dar radici di fermezza immutabile; mentre sì nell 1 
interno come nell’ efterno non provò ribellione 
alcuna alle Leggi di una buona Fede . Si refe co- 
sì ftabile quefta Virtù nel fuo cuore , che Tempre 
credè femplicemente i Mifterj di Noftra S. Fede, 
come approfittata ne fotte dell’ infegnamento di 
S. Paolo a non più fapere di quello,, che Dio do- 
nato aveffele di talenti. Studiavafi per quefto dì 
non muovere il fuo interno alla curiofità di fapere 
più di quello, che le fomminiftraffe la fua capaci- 
tà; e fi guardava di prefumere in faper molto 
ne' Mifterj della noftra Fede Cattolica , dicendo 
fpeffe volte , che in nulla dubitava della Fede , e cbe 
più /limava i Mt/lerj della Fede , quanto meno gli 
penetrava eoli' intelletto. Sopra diciò venendo una 
Volta provata fopra quefta Virtù, le fu ordinato, 
che nella fua Orazione Mentale meditale Iddio in 
fé, e lo riflettette fpogliato della fua Relazione^ 
Paterna; e che fopra ciò feguitafle fin tanto non 
arrivava a conofcere per qualche lume Iddio. Ac- 
cettò il comando la Francefcana Cordigera , e_. 
da umile ubbidiente lo pofe in efecuzione, del 
che coftretta poi a doverne dar contezza del iuccef- 
fo umilmente rifpofe : Che Iddio non le pareva vole/f e 
farfi vedere agli occhi del fuo intelletto , perchè voler 
va lo crede/fe , e credeffe con gli occhi della Fede. 
Era così ben fondata in lei quefta S. Virtù, che 
fempre né parlava con fegni manifefti di una eie - 
- • D 2 ca , 


Digitized by Google 


28 

c», ma immobile credenza , come le fuccedettepiù. 
volte il proferire ad una certa Fanciulla Maria- 
Maddalena di Paolo Fanelli Contadina abitante- 
al ponte Rifredi, luogo vicino a Firenze circa un 
miglio, colla quale avendo talvolta qualche breve 
colloquio le foleva dire quelle parole: Btfogna* 
aver Fede viva 9 e Fede forte; opure altre volte 
foleva dirle : La Santa Fede ci faccia con ogni 
certezza vivamente credere ciò , che non fi vede con 
l’occhio. Non celiava Tempre più nel fuo cuore 
di accenderli nella S. Fede, e molto più nelle- 
cofc avverfe di fua cafa paterna ; mentre quella 
medelima Fede le faceva llimare i travagli per go- 
dimenti, la povertà per dovizia, gli avvilimenti 
per onore. Se ritrovavafi alla prefenza del SS. Sa- 
gramento, rinnovava nel Tuo umile cuore gli atti 
di Fede con quel medefimo Spirito , col quale fo- 
lcali vivamente preparare a riceverlo nell’ Anima 
fua . Se leggeva talvolta un qualche libro per mo- 
tivo di meditare fopra qualche Millerio di nollra 
S. Fede, o folle di Redenzione, o pure d’incar- 
nazione , diceva nel fuo interno : Signore , ancorché 
io non le leggeffi , o non le udijjt p redicare , ferma- 
mente le credo. Nell’ultima fua infermità, nella^ 
quale rendè lo Spirito al fuo Dio, conferendo d’alcu- 
ne particolarità col fuo ConfelTore , egli l’ inter- 
rogò, fe nell’ ellrema fua agonia [già da lei previlla ] 
bramava le lode fuggerita la llabilità della S. Fe- 
de, effendo per lo più la più gagliarda tentazio- 
> . ne , 
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ne, per cui il Demonio Tuoi tormentare 1* Anime 
battezzate , rifpofe : Mi farà carità grande , ancor- 
ché io creda fermamente . 

Accefa per tanto Maria Felicita , e (labilità 
fortemente nella Fede, non con minor valore era 
Aabilito il cuor di lei nella bella Virtù della Spe- 
ranza, perla quale concepiva in Dio una fiducia 
certa d’ ottener. ciò, che da effo umilmente fpe- 
rava . I più frequenti atti di ferma Speranza , che 
aveva , riguardavano la Divina Mifericordia, da 
cui fperava d’ ottenere il perdono de’fuoi peccati; 
onde aveva per efercizio d’ ogni giorno , e qua- 
li per un quarto d* ora , fi gettava appiedi del Cro- 
cifitto, e con infocate lacrime piangeva le fut> 
colpe , rinnovando nel fuo cuore le lacrime del- 
la Maddalena a’ piedi del Salvadore ; con quefla^ 
viva Speranza animava bene fpeffo fe fletta, e_» 
con quella foffriva di buon’ genio ogni avverfità, 
o travaglio, che leavvenitte; mentre tutto ripo- 
neva nelle mani Divine, fperando nell’ incendio 
delle tribulazioni il refrigerio dell’ ajuto di Dio. 
Riljplendeva a difmifura nel cuor di Felicita que- 
Aa Virtù di fperare , dimanierachè tutte le_* 
fue brame, e defiderj gli riponeva in Dio, verfo 
di cui tendevano le fue fperanze animofe . Due 
volte, provò Iddio l’animofità di Felicita nella^ 
fua cala materna già defonto il Genitore, e furo- 
no due tocchi benefichi della mano Divina col 
vederfela ridurre per varj accidenti in iflato d’ 
' - cftre- 
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eflremo bifogno. Una fu in tempo che viveva il fuo 
Padre Gio: Domenico , e l’altra faccette al di lei 
Fratello maggiore Giacinto dopo la morte del 
Genitore, come capo della fua cafa . 

La prima ebbe origine da una ftrepirofa lite 
civile ridottali poi quali in criminale, per cui ne 
correvano evidentiflìmi pericoli d’ammazzamenti, 
e per cui conofcevali chiaro l’ultimo efterminio 
d’ ogni bene temporale ; ed ancorché riconofcelTe vi- 
ver quella Famiglia negl’incend) del livore, fuoco 
infernale, che crucia 1* anime viventi, nulla fcofle 
l’animo fuo quella tempera llrepitofa, ma ferma, 
e ftabile fperava ben prello il foccorfo da Dio, 
il quaie irt breve venne per mezzo d’ una pa- 
ce generale fra le parti difcordi . La leconda poi , 
fuccedè col motivo più fìretto , e fu in tempo 
della fua ultima infermità, che vedendo la nollra 
Fanciulla ridotta in ellrema povertà la fua cafa^ 
materna per la perdita delle Mulina , t d' altri 
Urani accidenti del Mondo, punto ella non tur- 
bò l’animo fuo; riponendo colle fue fervorofo 
fuppliche ogni fperanza nella Divina Providenza, 
da cui certo ne fperava il foccorfo . Non tanto- 
ilo arrivò il tempo prefitto dello fcafamento, e_# 
quando credevanfi tutti di cafa fuori d’ ogni 
afpettativa lontano l’ajuto, d’ improvifo compar- 
ve nuovo impiego per li Fratelli , per cui ftabili- 
vafì fufficiente guadagno al lóto reggimento e_# 
buona capacità di poterli avanzare a maggiori 

van- 
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vantaggi . Quali follerò gl* interni fentimenti di 
Maria Felicita in vedere adempite dalla Sommai 
Bontà del Tuo Iddio le fue fperanze, che vivo 
teneva in lui, fallo il Cielo, che penetra i re- 
conditi fegreti de’ cuori umani . Era ben confue- 
ta di dire ne’ travagli non elfervi la «più fina con- 
iazione, che lo fperare in Dio. Altro non bra- 
mava, che patire per il fuo amorofo Gesù , per- 
chè folo fperava di godere in Cielo . Se Maria.» 
Felicita pativa , ella fperava ; fe meditava , elltU 
fperava ; fe dimandava, ella fperava. 'Le fatiche, 
domeftiche della cafa, le penitenze, con cui ii- 
gorofamente martirizzava il fuo corpo, le afflizio- 
ni del fuo interno, erano un dolce martirio ,-per*- 
chè le addolciva col nettare della Speranza , che-» 
avea nel fuo Dio, che tanto amava teneramente. 

La Carità poi, di cui viveva sì accefa la no- 
ftraCordigera Francefcana , pareva aveflfe trovato 
nel fuo bel cuore la ferma fua re fide n za ; e quivi 
con impero affoluto comandale alle fiamme del 
fuo fuoco beato, che l’ incendiaflero a difmifura, 
giacché ogni penderò di quella accefa Fanciulla^ 
fempre tendeva all’ acquifto dell' Amore di Dio - 
Conofceva ella, che quanto più farà grande nell’ 
Anima l’ardore del Divino Amore, tanto maggio- 
re farà la brama di più , e più amare il Sommo 
•ed infinito Bene , che tanto merita d’elTerc ama- 
to;* riconofceva , che mai un’ anima , che vera- 
mente ama^ reità contenta, c paga fin tanto, che 
. non 
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non arriva a quel perfetto amore, che folo in Pa- 
radifo può confeguire . Perciò da ogni cofa, che ve- 
deva , udiva, o che operava toccante 1 ’ Amore di 
Dio , fentiva nel fuo interno talmente accender- 
li, che ritrovavafi tal volta di non poter più raf- 
frenare 1* impulfo , chenonisfogafle inqualche ma- 
niera al di fuori . Segni chiari del fuo Amore fi face- 
vano conofcere certi fofpiri infocati, ch’ella efa- 
lava dal petto, e fpecialmente quando fi era ci- 
bata della Sacra Comunione , o pure quando era 
nella fua Orazione mentale; i quali non poteva- 
in fe racchiudere, sforzata dall’impeto dell’Amo- 
re, che la violentava tal volta con certe gridai 
foavi ; onde ne venne configliata fino dal 1712. a 
non più far l’Orazion mentale o in luoghi, dove 
potette eiTeTe udita, ed in ore meno fogette a po- 
ter' edere afcoltata . Quefto configlio, il quale non 
ebbe oggetto che il celare al Mondo i traffichi 
fegretid’ un’ anima, c fol palefi al fuo Dio, egli 
è ficuro fondamento a non precipitare nel male 
dell’ambizione ; quindi volendo operare a tenor 
del configlio già datole, erano i luoghi più fre- 
quenti o fopra il tetto della fua cafa , o nella- 
camera feparata già detta , o pure in un certo 
luogo angufto d’un fottofcala della loro abitazio- 
ne , ove con tutta libertà dava efalo agl’ infocati 
fofpiri , checoncepiva l’accefo Amor del fuo cuo- 
re. Finalmente non potendo il fuoco racchiuder* 
fi ne’ confini più corti alla fua forza, ond’è ne- 


Digitized by Google 


33 

ccflìtà, chefvapori collo fquarciamento degli argi- 
ni, che lo rifervano; così operò il fuoco dell’ Amo- 
re di Dio nel cuor di Felicita in una fua fra 1* 
altre Orazioni nel fuo fottofcala, confinante tra 1* 
abitazione, e le Mulina; in cui non potè rattene- 
re , che il fervore non efalaflc in un’ infocato ed 
alto fofpiro. Lo fentì fe ben di notte la fua Ge- 
netrice,enon fapendo che cofa forte , perchè udi- 
to fra ’l fonno e la vigilia , credettelo un grido 
fotto la fua cafa accaduto. Sicché la mattina fe- 
guente difcorrendone colle Figliole , fi accorfe 
ertere flato qual cofa della Felicita, argomentan- 
dolo dal fuo tacere. Al fentir talvolta parlare dell’ 
Amor di Dio sì fattamente accendevafi nell’ in- 
terno, che una mattina fra 1’ altre nella Chiefa d’ 
Ogni Santi folita lua dimora reftò per così dire 
immobile per qualche tempo tutt’accefa nel volto, 
come l’oflervò fegretamente fua Madre, e Fran- 
cefca Rofa fua Sorella ; del che accortali Marhu 
Felicita fe n’andò alla S. Comunione, ove accre- 
fcendo fuoco a fuoco d’ Amor Divino, e non.» 
potendo più reggere per' così dire a tanto calore 
beato, accompagnata da una donna del Confer- 
vatorio detto comunemente de’ Mendicanti fi par- 
tì dalla Chiefa fenza ricercar della Madre, e So- 
rella; ed arrivata alla lua cala sfogò in dirottili- 
mi fofpi ri , e lacrime dolci a piè del CrocefilTo, ed 
alla prefenza della Vergine tutto l’incendio del 
cuore, a fegno che poi dopo qualche fpazio di 
• E tem- 
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tempo fi trovò {limolata a rinfrescarli quelle 
amorofe arfure con buona , e duplicata bevuta-, 
d’acqua frefca . Ardeva alle volte quella Vergi- 
nella di tali fiamme dell’Amore di Dio, che,fembran- 
dole angufto il recinto del fuo petto per conte- 
nerlo , erale fpe(Te volte di mellieri pigliar' aria., 
fuori di qualche finellra per le Grettezze , che 
lentivafial cuore , e per dar’efalo all’incendio del 
fuo dolce Martirio. 

Si avanzava a paffi ben grandi la Serva di 
Dio nell’ Amor di Gesù , ed ogni giorno più del 
folito fentivafi abbruciare da quella fiamma di 
Carità verlo il Sommo Tuo Bene ; onde per tre.» 
anni continui contuttoché non fi cibaffe che una 
fol volta il giorno, e quello affai frugalmente, 
e Tempre beveffe acqua, provava tuttavia un gran 
fuoco nel Tuo cuore ; e molto più Tentivalo da-, 
quel centro Tollevarfi quando fi cibava Tolamente 
del Pane Angelico , come fi dille altra volta . L’ 
ultimo anno di Tua vita, avendola il iuo Direttore 
ritrovata così immerfa nell’Amore acquiffato affai 
caloroTo nella Settimana Santa per la Refurrezio- 
ne del Signore , le concedè quotidiana quella Sagra 
reTezione fino a nuovo luo ordine, perchè conofcen- 
do il diminuimento notabile del cibo umano , e 
l’avanzamento grande , che giornalmente faceva., 
nel fuoco Celelle, continuava a permetterglielo 
giornalmente. Mentre arrivando Tecondo il Tuo 
folito a prepararli per la Fellività dello Spirito 
. San* 
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Santo, rilaffate le redini del fuo cuore per fare 
un predo acquifto di maggior fuoco , in quelli 
mattina fi trovò sì altamente accefa, che non po- 
teva nulla fermarfi per le fue interne agitazioni 
amorofe; ficchè fu di meftieri , terminate le due 
Fede fuffeguenti alla Pentecofte, le folle fofpefa 
la refezione Eucariftica a fine di dar qualche* 
refpiro di ripofo al cruciato fuo cuore. 

Si ftudiava l’amantiflìma Verginella a fempre 
più fare un rogo nel fuo petto di quello fanto Amo- 
re ; e come prefaga della brevità di fua vita , per- 
chè vide fino all’ Agofto fulfeguente , procurava 
d’ affrettarfi a polfederne in grado alto; ficchè co- 
ftituita neiia fua infermità mortale non potè con- 
tenerfi a non darne contrafegni manifelli anco al 
di fuori. La fua Genitrice, che molto conofce- 
va , e vedeva gli andamenti della fua cara Figliuo- 
la, ed in cui molto confidava Maria Felicita non 
tanto nel luo filenzio , quanto nel di lei affetto , 
nella medelìma fua ultima infermità fentendofi tal 
volta follevare a difmifura quel fuoco beato, fpef- 
fe fiate chiamava la Madre, e folto varj , ed one- 
fl i prefetti la pregava le poneffe le fué mani fref- 
che fulla parte del cuore ; dal che parevale_» 
ricavar refrigerio alle vampe del fuo gran calo- 
re . Ben fofpettò della cagione, per cui di ciò la 
pregava , la Genitrice , e dopo la di lei morte ac- 
certolfi, che nulla s’ era ingannata; mentre fpira- 
ta che fu l’Anima della Felicita , effendo quali del 
tutto freddo il fuo corpo, ritrovò la parte del 
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cuore affai alzata , come gonfia , ed anco a difmi* 
fura caldiffima. 

E per trattenerli ancora ne’ fatti della noftra 
Cordigera in mattria d’ Amore di Dio , quando 
viveva, non poflono tralafciarfi in oblio gli effet- 
ti , che cagionavano nel fuo interno i Golloquj , 
che talvolta faceva (opra l’Amore di Dio. An- 
data un giorno fra gli altri a vifitare una Fanciulla 
fua conofcente , ed inferma nel letto , a cui fino di 
prima l’era (lata tagliata da Profeffori una gamba per 
una incurabile infermità , chiamata per nome Maria 
Kofa Ghettini , abitante allora nella Contrada-, 
detta il Borgo d’ Ogni Santi in Firenze; e reftata 
con effa fola , 1’ animava con fomma confidenza 
a tollerar per Gesù i dolori di quella fua grave 
infermità, dicendole, che chilo ama da dovero 
nulla patifee, ma gode. Si avanzò il fuo difeor- 
fo , entrando nell’Amore di Dio, onde accefafi 
la Felicita reftò quafi immobile , (landò alquanta 
fenza parlare, e riprefo fiato conclufe : Amiamo 
Dio , perchè è una bella cofa . Averebbc voluto po- 
ter dividere fe fteffa in tanti cuori per poter più 
amare il fuo Dio, perciò non fi faziava di fempre 
chiederli Amore. 

Un giorno fentendo ella fpiegar le parole-» 
dell’ Evangelifta S. Giovanni : Deus Charieas. efi , 
qui mance in Charieaee f in Deo manet , (b 1 Deus in eo ; 
fignificando, che Dio è tutto Amore, e chi vive 
nell 1 Amor di Dio vive in Dio, e Dio in lui; ap- 

pre- 
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prefe sì fattamente quelle parole, che ritiratali in 
difparte, lavorando al didentro del fuo cuore un 
dolciffimo traffico d’ Amor di Dio, cominciò a fo- 
Ipirare con tanto ardore, che andò a ritrovare la 
medcfima Perfona, da cui aveva fcntito la fpiega- 
zione dell’ Evangelilìa , e tutt’aceefa le di ITe : Pa- 
dre , Iddio è Amore , e chi V ama , Iddio è in lui , t 
lui è in Dio . Si ami Iddio , che lo merita , e l’ ami 
tutto il Mondo . Era divenuta talmente accefa nel 
fuoco Divino quella Colomba Serafica, che fpef- 
fe volte fentivalì dirli: O Amor caro , O Amoro- 
fo Gesù , O Amor Divino ; e le più fpelfe fiate li 
erano nel Orazione Mentale , in cui ritrovavali 
più d’ ogni altro tempo infiammata nel Divinu 
fuoco . 

I luoghi più frequenti delle fue Orazioni , 
ove ritrovava la Benini la fua maggiore confala- 
zione, ed il centro del fuo fervore, sì nella ca- 
fa delle Mulina, come in quella di Borgo Ogni 
Santi, furono certe fottofcale, ove due volte al- 
le Mulina più d’ ogni altra ritrovandoli ella ve- 
ramente accefa , non potè contenere , che il fuo 
cuore non fi violentalle con veemenze di fuoco 
amorofo, e che la voce altamente non rompelTe 
in atti confueti d’ Amore. La prima volta fu fen- 
tita di notte tempo da un Giovane , che Bava al 
fervizio delle Mulina, il quale d’improvifa nelfilen- 
zio notturno udì una voce, che elclamò affai fpi- 
ritofatnente , nè fapendo chi, e d’onde fofle ve-* 
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fiuta quella efclamazione , intimorito folpettò , che 
nella cafa del fuo Padrone vi foffcr de’ Ladri . 
Con induftriola maniera gli riufcì fegretamente di 
falire all’abitazion del Padrone , ed avvertitolo , fi 
armarono tutti, e fc e fi a baffo a per fero un’uicio 
diviforio delle Mulina all’abitazione, entrando il 
primo Giacinto Fratello di Maria Felicita ; e nel 
voler di nuovo falire la fcala fentì elfer’in quella 
fottofcala la Sorella , o pure la riconofcelfe da qual- 
che piccola apertura , fi ritirò in dietro facendo 
fare l’ifteffo a’ Tuoi feguaci; e con induftriofa ma- 
niera acquetando tutti con varj pretefti , lafciò 
libera la Sorella fenza più parlare . La feconda-, 
volta occorfe nell’iftefTo luogo , e maniera della pri- 
ma , perchè col fuppofto d’ eifere fvaligiati nelle 
Mulina in quella notte, accorfero tutti colla Cj£- 
netrice. Scendeva quella per quella fcala, fotto 
di cui fegretamente fe ne flava la Figliola per ora- 
re, ed avvedutafi eifere in quel luogo la Felicita , 
pigliato per una falda il Figliuolo maggiore fotto- 
voce gli accennò il luogo, di dove fcaturivano quel-, 
le voci fiate fentite ; onde celsò il fofpetto , e_* 
ritornati al loro ripofo lafciarono nel fuoVcon- 
forto l’innamorata del Signore . Bifogna dunque 
confelfare , che folfe la Serva di Dio immerfa in 
un gran fuoco d’ Amore, mentre con tanti ftrat- 
tagemmi ufati per farle intendere , fe avelfe fentito 
rumori per la cafa, mai non intefe il folpetto de’ 
ladri, nè il fracalfo de’ Fratelli. Dall’ Amore Divi- 
no 
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no , che accefo regnava nel fuo cuore, ne ori- 
ginò ancora in lei un’ Amor Angolare verfo de* 
Proffimi. Apprendeva come proprie l’altrui mife- 
rie; onde dove non poteva giungere coll’ ajuto 
temporale, temperava il fuo cordoglio col foc- 
corfo di fcrvorole Orazioni. A quello fine appre- 
se le più fine maniere , che le fuggeriffe il Tuo 
Spirito amorofo , e lo ricercava da Dio fonte inc- 
faullo d’ ogni Bene , ricavandone da quello fon- 
te Divino acque criflalline d’ una innocente com- 
paflìone. Le infegnava la Carità , che doveva amar 
turt’ i Prosimi, perchè tutti fono Figliuoli d’ un’ 
iftefib Padre , e tutti ordinati allo lleffo fine della 
Beatitudine. Per tanto per amar più fvifcerata- 
mentc il fuo Proflìmo in nulla amava fe fteffa , 
riflettendo, che ha più di Carità per amare il Prof- 
fimo , chi ha meno d’applicazione ad amar fe me- 
defimo. E per verità fu ella in quella Virtù mol- 
to ben Angolare , e mi farà or forza di riftrin- 
gere in compendio le lue caritative, e magnanime 
azioni. 

Già Tappiamo che quella eroica Virtù poffie- 
de due oggetti uno più nobile dell’ altro, cioè il 
Zelo dell’ Anime , ed il follievo temporale . In que- 
lli due generi d’ardente Carità riufciva elfa mol- 
to fegnalata , mentre dedicatafi tutta all’altrui lol- 
licvo, pareva, che nelle fue azioni sì interne,. , 
come ellerne non vivelTe che tutta applicata per 
gli altri, e tutta fcordatafi di le Beffa . Per par- 
lar 
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lare adunque in primo luogo del fuoZelo alla fa- 
iute dell’ Anima , tutto il fuo penfiero era fidò nell’ 
anfietà d’acquiftare Anime a Dio , fc glie V avelTe.# 
permeilo una total libertà dello (lato fuo feminile, 
onde fuppliva una tal mancanza colle fue fervo- 
rofe Orazioni; impiegandole giornalmente a bello 
ltudio per i Peccatori, accoppiandovi per elfi ama- 
rilfime lagrime; e più di tutti ancora pregava per 
gli Agonizzanti del Mondo Cattolico , acciò Iddio 
unifle al perdono de’ lor peccati la Divina fua Gra- 
zia per terminare gli ultimi lororefpiri nelle brac- 
cia del Crocififlb . Sentendo una volta da un Sa- 
gro Predicatore la Ipaventevole vifione di S. Ber- 
nardo, che di mille Anime , che in tal giorno era- 
no pallate all’altra vita, una fola prendere il vo- 
lo immediatamente al Paradilo; due al Purgato- 
rio per lavare con quelle pene le brutture de’ lo- 
ro reati; e che tutte 1’ altre foffero dalla rettiflìma 
Giuftizia di Dio condennate ai fempiterni orrori; 
fi fentì nell’interno sì altamente commovere, che 
ftimolata da un’ ardentiflìmo zelo delle Purganti 
diede di mano a rigorofilfime penitenze, ed all’ 
acquifto di plenarie indulgenze dirette al Suffra- 
gio de i Defonti ; non daziandoli di così operare 
fin tanto, che non le folfe alTegnato un’ordine 
di così fuffragare giornalmente 1’ Anime Purganti. 
Quale poi fol Te il dolore, che vivo nudriva nel 
cuore per la perdita fempiterna di quell’ Anime, 
che tanto colmavano al CrocifilTo, fallo Iddio, che 

lo 
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lo mifurava coll’ occhio della Tua Sapienza , ccil. 
cui penetra ne’ reconditi fegreti de’ cuori umani ; 
onde vedendo per 1’ Anime dannate infruttuoio il 
follievo degli Spirituali fuflidj , fi dava totalmente 
a pregare per le Purganti, per cui fptfliflìme voU 
te praticava la Tempre lodevole , e fantiflìma *via 
Crucis nella Chiela de’ PP. Minori Oflervanti d' 
Ogni Santi in Firenze , in cui fi acquietano fet- 
te Indulgenze Plenarie , delle quali fei fono appli- 
cabili per l* Anime de’ Defonti , fecondo le concef* 
{ioni de’Sommi Pontifici, effendo la prima di effe 
diretta in profitto di chi efercita quelta fantiflìma 
divozione. Di quella bella Virtù adorna la Serva 
di Dio fi guardava di non mai giudicar male del 
fuo Proflìmo , mai non biafimando le altrui azio- 
ni finiftramente; a’ quali fentimenti eccitava chiun- 
que con lei parlafle di fimili materie , dandogli 
con ciò gelofo avvertimento per non pericolare-» 
nell’aggravio della Cofcienza , premendole molto 
non veder Anime intrigate nel fango della colpa. 
Ed averebbe bramato d’aver un gran cuore per 
pofledere in c(To maggior copia di Zelo alla falute 
dell' Anime , per cui fodisfactfle all’ ardore accefo, 
che aveva verfo il fuo Proflìmo . 

Succedette una volta, che il di lei Genitore , a 
cui uniti per confegucnza vi concorrevano i due 
Figlioli Giacinto , e Vettorio , percaufa d’interefll 
di danno emergente , fu neceffitaro a muover lite 
civile ad un confinante; la qual lite poi avanzan- 
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dofi , trafcendeva tal volta in evidenti pericoli 
di proflìmi avvenimenti criminali . Ciò intefofi dalla 
Serva di Dio ne provava nell’ interno un fommo 
rammarico ed un grave cordoglio; vedendo anno- 
date T Anime d’ambe le parti al carro dell’ Ini- 
mico infernale , che ne va trionfante quando è 
vittoriofo nell’altrui perdite. Si appaflìonava infi- 
nitamenre quella innocente Cordigcra nel vedere 
in fuacafa propria la difeordia coi ProUìtno, che 
tanto amava teneramente; e molto piòli accorava, 
quando fentiva ringagliardirli le contefe , per le 
quali più li avanzavano gli ardori degli od}; onde 
ammaeftratada Dio nella fcuola della Carità , e del 
Zelo dell’altrui falute, fcntivali cruciare nell’in- 
terno da fuoco sì ardente, e penava eftremamen- 
tefin tanto, che non vedde l’opportuno rimedio. 
Datali per tal’ effetto ad una fervorilfima Orazio- 
ne , con elTa caldamente fupplicava il Re pacifico 
dell’ Univerfo , fperandone ben pretto la pace da 
lei accefamente bramata . Adoperava parimente 
ogni poflìbile indulìria di parole, per cui s’in'du- 
ceflero gli animi di fua cafa a riconciliarli, e ce- 
dere per Amor di Dio a tutte quelle ragioni, che 
la buona Giuftizia loro fomminiftrava; ma veden- 
do, che poco o nulla giovavano le lue perfuafivc, . 
non potendo tollerar di vedere in fua cafa il fuo- 
co dell’odio, e del rancore , li fentiva fantamen- 
te agitata nell’interno dal fuoco di fanto Zelo . 
Non andarono in vano le induftric fue manie- 
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rofe , e le fue fervorofe Orazioni, mentre Iddio la: 
volle confolare con un tratto del luo Amore giu- 
ftoil fentimento dell’ Apertolo , amandola, e gra- 
ziandola con un fenfibile difgufto, delizie (olite 
a difpenfarfi all’ Anime, che a lui fon care. Do- 
po un lungo tratto di tempo di fiera lite fol mi- 
furata da un penoliflimo cordoglio di Maria Feli- 
cita cadde il di lei Genitore in una mortale infer- 
mità , perla quale finalmente terminò i giorni del 
fuovivere. ^.ccorcad la fagace Fanciulla effer que- 
llo il mezzo* opportuno , per il quale Iddio vole- 
va ciò, che ella sì ardentemente bramava, procu- 
rando fpelTe volte a bello Audio di trovarfi fola col 
fuo Padte al letto, l’incitava con acccfe perfuaG- 
ve a fare una pacifica riconciliazione col fuo Av- 
verfario. Nonreftò per quello appagato il fuo buon 
defiderio,nè qui terminarono le di lei attenzioni , 
perchè avvifato il di lui Confellore dell’infermità, 
ed andando la prima volta per vifitarlo la Feli- 
cita prevenendolo , appena prefo egli l’ ingreflo 
dentro la Cafa , che fattalifi ella devanti, lo fup- 
plicò caldamente ad aver’ a cuore la pacifica ricon- 
ciliazione di tutti. Toccò il punto coll’Infermo 
quel buon Religiofo , e trovatolo Crirtianamente 
difpofto, e ben pronto a fare ogni parte, che gli 
avelie ordinato , fenza porre altro tempo in di- 
mora andò a trovare la Parte avverfa , e colle-» 
fue Religiofe perfuafive vinfe la titrofia dell’altro, 
conducendolo al letto dell’Infermo, dove fu fat- 
*•-» F 2 ta 
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ta una cordiale riconciliazione , ed un Evangelica 
pace fra tutti. Veduto dalla buona Serva del Si- 
gnore adempiuto il fuo Tanto Zelo , godè cftrema- 
mente il fuo cuore rendendone infinite grazie a 
Dio, lietiffima per la loro Spirituale falute. Non 
per quello nulladimeno le parve ben pago il fuo 
interno, che anelava a far pure anch’effa qualche 
parte d’umiltà co’ riconciliari benché innocentiffi- 
ma di tali affari , nè inclufa per verun titolo nel- 
la difcordia ; ma la ritirava oltre l’ impoffibilità la 
convenienza di ritirata, e di modella Fanciulla. 
Vedevafiper ogni parte chiufe le porte aH’adem- 
pimento di quello fuo Tanto ed innocente pende- 
rò, e non fapeva qual modo trovar poteffe per 
dare un giullo sfogo al fuo cuore ; non effendo 
pcrmefToalIa Tua condizione qualunque palio per 
rabboccamene , onde viveva di ciò infaflidita , e 
Tantamente addolorata.. Finalmente dopo varie ed 
innocenti rifleffioni di modefliffima Femmina pen- 
sò, che frequentando le Mogli degli Avverfar-j la 
medefima Chiefa d’ Ogni Santi , in quella poteva* 
fodisfare in qualche maniera il fuo giuflo pende- 
rò . Accortali più volte effer quelle Mogli inde- 
me genuflefTe nella Cappella di S. Elifabetta, luo- 
go, dove s’amminiflra la SS. Eucariflia a’ Fedeli, 
ella ponevad parimente genufleffa al di dietro di 
effe, e col pretefto or di baciare la terra, ed or 
di fare una profondtffima riverenza al SS. Sagra- 
mene, pigliava in mano l’cftieraità delle loro 
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Vedi, c con teneri baci le bagnava talvolta con la- 
grime amorofe in contrafegno del Tuo cuore ripie- 
no di Tanto Zelo alla falute dell’Anima. Dalle 
replicate così fatte azioni, che la Serva di Dio 
umilmente efercitava in quella Cappella fecondo 
le occafioni fe le porgevano , non mancava di dar 
fegni manifelti alle medefime d’ elfer tutta cuore , 
erifpetto alla loro perfona , fino col privarli del 
proprio pollo e luogo per dar comodo ad effe, 
e far lorolempre più amorofe rimoftranze del fuo 
affetto cordiale. Appagato con ciò 1* animo fuo, 
ne refe parimente grazie a Dio, avanzandoli tem- 
pre più nel Zelo alla falute dell’ Anime, che fe- 
licemente accrefceva nel fuo interno , e a difrai- 
furanel cuore. Divampava talora, fe ritrovavafi in 
contingenza diafcoltare qualche Anima oppreffa , 
o pure tribulata che folle da difgrazie , e male- 
voglienze , tutta Zelo procurava , quando col fuo 
favio conlìglio , e quando coll’opera di acquifta* 
re quell’ animo amareggiato, e renderlo quieto 
permeglio vivere nel fervizio di Dio. Anco alla 
fua Sorella Religiofa nel venerabile Monafterio 
dell’Ordine di S. Brigida, comunemente chiamato 
il Paradifo, fituato fuori della Città di Firenze 
perla porta detta di S. Nicolò nella pianura chia- 
mata della Badia di Ripoli , dava quella noftra Fan- 
ciulla amorofe donazioni ad una generofa animofità 
nelle freddezze di Spirito, che provava ; onde fra l’al- 
tre volte fi accinfe per animarla collo fcriverle la fe- 
guente Lettera VI- 
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VIVA SEMPRE GESÙ 

Amatiffima Sorella . 

Con V occafione , che fi manda coflà da voi , mi 
forr pie fa Ì ardire di fcrivervi dueverfi con brevità. 
Defidero di falere da voi come ve la paffute noru 
tanto in quanto alla falute corporale , sì ancora come 
vi portate nel Servizio di Dio , come vi avanzate 
nelle fante Virtù , e come portate volentieri la Cro- 
ce , che vi dà il Signore nel vofìro interno per la man- 
canza di tempo , che dite di aver per orare ne ’ voflri 
impieghi . Ricordatevi , Sorella Cariffima , che quelli , 
che vogliano feguitare Gesù noflro Amore , hanno da 
portare volontari la Croce: voi procurate di portar- 
la allegramente , tanto più che fiate ficura , che Id- 
dio non ve la darà fuperiore alle voftre forze . Non 
vi affliggete di poter poco fervire a Dio fecondo, 
che hramerefle nel Coro , nella cella , e ni luoghi di co- 
mune Orazione , mentre che fi può molto fervire , e 
amare il noflro Bene nel molto , che avete d’ occu- 
pazioni nel Monaflero . Voi dite , che con Gesù vc^ 
la paffute in filenzio , perchè fiate tutta impiegata : 
voglio , che non facciate cofa alcuna ; ma fappiate , 
che anco Gesù Crifto per far cofe grandi pafsò pri- 
ma la fua gioventù nell' impiego , che gli dette S . 
Giofeppe ; e flavi pur noto , che non meritò meno 
thè ne' tre anni di fua Vaffione , ne' quali patì toryien- 
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ti di dolor ofiffima morte . Le occupazioni dell ’ Ani - 
ma non devono mai ceffare , benché Jlia occupato il 
corpo . Il far quello , che Dio vuole , e quello , che ha 
deflinato di voler da voi , è la principal faccenda^ , 
deve ogni Creatura . AJfai fa chi molto 
ama ; affai brama chi molto fi raffcgna in Dio , 
che quando non puoi far più di quello che opera , le 
pareranno buone le fue opere , incontrando in quelle. 
i fuoi medefimi defiderj . Se vi trovaffe afflitta , per - 
che il Signor non vi permetta , che godiate il voflro 
divoto ritiro per quel tempo , che defideravi all' im - 
piegarvi tutta nel Divino Servizio: J oppiate , che 
molto più meriterete facendo la Volontà di Dio in 
quella delle voftre Superiore , che facendo la voftra 
potete incontrare ■ /’ inganno nel voflro genio , benché 
fanto . Avvertiamo , amatiffima Sorella , che bi fo- 
gna non fiamo di noi nulla per effer tutte di D/o - 
Il P. N. già voflro Confeffore vi manda i fuoi f aiu- 
ti colla raccomandazione alle voftre Orazioni . Noi 
in cafa ftiamo di falute : affifletemi con il voftra 
ajuto appreffo Iddio , perchè già fapete V eftremo mio 
bi fogno dell' Anima ; e mentre col porgervi i falati 
di tutti mi dichiaro per fempre voftra 

Divotifs. Sorella nel Signore Affezionatiflìma 
Maria Felicita Benini . 

Per parlare ancora di quella ardente Carità» 
cd accefo fuo affetto verfo del Proflimo in ciò , 

che 
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cbe rifguarda l’altrui follievo corporale, fi trasfu- 
se parimente in quell’ Anima Segnalata in grado 
di non poco amore verfo i Poverelli , onde con 
tutto ciò, che fiafi la lua cala ritrovata per lo più 
in iftato di comoda, fi faceva povera ella nel di* 
fpenfare a prodiga mano a’ Poverelli ; che dopo 
di aver difpenfato ciò, che le permettevano i Suoi 
Genitori per lor concezione , dava ancora fpefie 
volte di più, privandoli ella medelìma di nurrirfi 
quel giorno per non ulcir da’ limiti della permif- 
fione . Se incontrava qualche Mendico, a cui non 
avelTe che fomminiftrare per Carità, Sentiva!! nell’ 
interno ftrappare per così dire le viScere per com- 
pallìone ; e dando d’ occhio amoroSo alle Sue mi- 
ferie, di Subito pregava Iddio a porgerli ajuto col- 
la Sua Divina Providenza con inSpirare altri a Soc- 
correrlo. Impiegava ogni Sua divota induftria , e 
fi occupava bene Spello in loro ajuto , e Sollievo, 
or diSpenlando qualche parte de’ Suoi veftimenti , 
or qualche Suo onefto ornamento , ed or pulenr 
do , e racconciando i panni lor di Sua mano ; Spro- 
nandola continuamente un’ Amor compaflìvo , che 
fentivafi fignoreggiare nel cuore. Non tanto dila- 
tò le Sue fiamme caritative verlo i Poveri di for- 
tuna , ma non averebbe filmato Amor perfetto , 
nè adempiuti a pieno gli accefi luoi defiderj , fe^ 
non fi Sofie impiegata al Servizio degl’ Infer- 
mi , verfo i quali aveva un tcnenflimo affetto, e 
lo faceva in tutte le congiunture, che lepermct- 
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teva lo flato di prudente Fanciulla , e di fubor- 
dinata all’altrui ubbidienza: Una fra le altre fu 
verfo la già nominata Maria Rofa comunemen- 
te chiamata la Zoppa per la gamba tagliatale.* , 
alla quale affittendo per alcuni giorni concettile 
dalla Genitrice, le fomminittrava il bisognevole^, 
umano: e ritrovandofi così fola con etta , le me- 
dicava fpette volte i fuoi mali con farvi una te- 
nera accompagnatura degli amorofi fuoi baci. Un’ 
altra Fanciulla nominata Maria Maddalena di Pao- 
lo Farulli, Contadina al Ponte a Rifredi , luogo 
dittante da Firenze un miglio , ed alla Serva di 
Dio ben nota , trovandoli inferma con graviffima 
febbre, e altri mali, che la potevano render prof- 
fima alla morte; fupplicò Maria Felicita la fua^ 
Genetrice, che la volette accompagnare a quella 
vifita, il che concedutole dalla Madre, fi portò 
alla cala dell’ inferma, ed entrata in fua camera 
confolò molto la Paziente colla fua prcfenza , con- 
fettando ella , che in quel tempo nulla pativa di 
moleftia de’ fuoi malori; e confolatala parimente 
col fuflìdio caritativo , ledava falutevoli configli, 
ed angeliche perluafive a pazientemente patire le 
infermità , come vifite amorevoli di Dio , doven- 
dofi più amare nelle tabulazioni , perchè più 1* 
amava egli con quelle lue vifite. Quella forta di 
Carità della noftra Serva di Dio non fioriva nel- 
la fua Anima folo per quella vita , ma s’ impie- 
gava a beneficare i fuoi Proffimi fino in quell’ al- 
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tra , e non paga d’offerire per loro Suffraggj, 
Orazioni, Indulgenze , Comunioni, e quanto da 
fe poteva, eziandio fupplicava dell’ altre Fanciul- 
le , e lue conofcenti ad impiegare le loro Ora- 
zioni, e beni per loro Suffragio: effetti mirabili 
d’ un’accefo fuoco di Paradifo nel fuo petto al- 
la falute corporale, e Spirituale dell’ Anima • 

c A P. VII. 

Della fua Purità Virginale , e della fud 
profonda Umiltà. 

I L poffeffò di tali Virtù in iftato così. perfetto y. 

quali praticava Maria Felicita , come abbiamo 
detto, accoppiò la Fanciulla ad un cuore sì candi- 
do nella Purità Virginale, che, cffendo per la.* 
Carità verfo i Frollimi tutta fuoco, fi refe per 
la propria Virtù tutta luce. E' così eccelfa , o 
gloriofa quella bella Virtù , che mollra ga- 
reggiar con quella degli Angeli , perchè effendo 
quelli puri Spiriti, fono Vergini per natura, lad- 
dove V Anime calle unite alla carne vivono Ver- 
gini per la Grazia v Non fi può negare, che Id- 
dio fia egli , che da il merito, e la Virtù a tutte 
V Anime elette ; pure anco non può negarfi , che_. 
non tenga parzial tenerezza per la Coltanza de’ 
Martiri , e per la Purità delle Vergini ; ond’ en- 
trando Maria Felicita nel numero di quelle , per- 
chè Vergine per il fuo candore , entra parimente ai 
, farfi 
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farti partecipe del merito di quelle, perchè fé non mo- 
rì martire per la Fede , ville martirizzata per la 
Caftità. Coltivò ella con tanta cura, e penderò 
quello bel Giglio della fua Purità, che qual traf- 
felo da’ tuoi natali , cullodillo pofeia illibato fino 
alla tomba . Sino da’ primi anni della fua Fan- 
ciullezza ricorreva tutta fervore a Dio , e alla.. 
Beatifiìma Vergine, ed all’ Angelo fuo Cuftode , 
non dando mai verun fegno , che potelTe far’ 
ombra al Virginal fuo Candore. Diede bensì fe- 
gni affai valevoli, che dimollravano l’ illibato Gi- 
glio della lua Purità, mentre non vedeva!! dar 
libertà veruna agli occhi, nè curiofità agli orec- 
chi , nè franchezza alia lingua ; ma in tutto ben* 
accorta , e prudente teneva ben tirate le redi- 
ni della Modellia alla libertà del Secolo. Non_. 
contenta quella candida Colomba di ben cuftodi- 
re li propr; Senfi chiamati elterni accoppiavavi an- 
cora quelli della umana Società ; onde perchè al 
di lei Giglio non giungeffe animale per offender- 
lo, fuggiva a tutto fuo potere la convenzione , 
e ’l colloquio degli uomini , dandofi ad una per- , 
fetta ritiratezza ; e folo contentavafi di quella di 
Gesù Bambino, e della fua Santilfima Madrej. 

Giunta all’ età -degli anni circa 18 {limolava., 
alle llrette il fuo Confeffore , ficcome aveva fatta 
antecedentemente agli altri, che le concedeteli voto 
perpetuo della Caftità, con cui voleva rendere^ 
Obbligata al fuoSpofo Celefte la fua Virginal Pu- 

G g 2 ri. 
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riti per tutto il corfo della fui vita,' ma ftante_» 
le ben ponderate rifleflìoni , le veniva fofpefa la 
fua brama, contentandoli (blamente di legarti con 
tal vincolo a tempo, e rinovarlo, fintantoché Id- 
dio ave (Te altrimenti infpirato. Accettavai ubbi- 
diente Benini con umiltà di cuore il comando, 
e ripofando nel Tuo Gesù , e Maria tutta la lua 
fiducia , folo fi confolava nell’ ubbidir di buon 
genio al Tuo Direttore . Arrivata pofcia agli anni 
ventitré in circa della Tua vita , che di nuovo 
riaflunle 1* umili Tue dimande, e ciò fu appun- 
to in tempo, che faceva gli Efercizj Spirituali, 
come a fuo luogo fi noterà; nel qual tempo fen- 
tendofi fortemente infpirata, e dalla Divina Gra- 
zia tirata a fpofarfi col fuo Gesù, terminati quel- 
li, accordatali con una fuaConfidente , fi f e< j e * ar 5 
un cerchio d’oro a foggia d’anello fcolpitovi di ri- 
lievo un Crocili 1Tb, a fine con elfo potelfe meglio 
fpofarfi a’ dolori del Redentore . Confeguito dall 
Artefice per mano della Confidente il tanto bra- 
mato anello, fubito con ilare faccia, e gran leti- 
zia di cuore lo prelentò al Sacerdote fuo Diretto- 
re , pregandolo a benedirlo, e con eflo permet- 
terle fi fpofalfe con Gesù col vincolo, e perpe- 
tuo legame del voto di Caftità . Fatte perciò le^ 
dovute cautele , e ricorfi alle più fervorofe Ora- 
zioni, non fi potè più refiftere agl’ impulfi del 
Cielo, che troppo moleftavano quell’ Anima in- 
nocente ; onde datale libertà di fpofarfi col fuo 
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Gesù, che molto G pregia dilettarG tra* Gigli di . ’ 
perfetta Purità, adempì la noftra Fanciulla ciò, 
che per lungo tempo aveva tanto defiderato . Quan- 
ta foiTe perciò la Spirituale confolazione dell’Ani- 
ma fua , fallo il Cielo, che folo effo può pene*» 
trare nei reconditi fegreti del cuore. 

Ma perchè mai non faziavaG di ritrovare dol- 
cezze di Paradifo il cuor di Maria Felicita nella 
bella Virtù della Virginità, da lei con tanta bra- 
mofia votata al fuo Spolo Celefte, fpefle volte nel 
medefimo luo cuore replicava : Sanila <b* Immacula - 
ta Virginità s , quibus tc laudibus efferam nefeio • 
onde per conlervarla incontaminata riftrinfe tan- 
to più la cuftodia al fuo cuore, che refefi , per 
così dire, uno Scoglio immobile, ed una Rocca., 
inoperabile a tutti gli adalti dell’Inferno. Non 
gliela perdonava altresì il Demonio, tutto accefo 
nelle fiamme del livore, ed allibito dalle fue dia- 
boliche aftuzie: adattava bene IpefTo la noftra in- 
vitta Fanciulla , or con veementi impulfi, or con 
idee impudiche , ed or con rapprefentanze laide 
alla pura lua mente ; ma contuttoché ad ogni 
momento aflalidela fua Purità, reftava fempre mai 
Operato , e vinto, fenza pur trovare un minimo 
pofteflo nella fua candida mente; anzi generofa ta- 
lea dir nel fuo interno : Quanto più ti affatichi 
a tentarmi , tanto più flagellerò il corpo per inuigo» 
rire lo Spirito . 

Ad effetto adunque di più fortemente cufto- 

di- 
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direnella perfetta Purità quell* Angelica fua men- 
te, e perchè l’Inimico in nulla potede prevaler- 
li di lei , fi applicò ad una molto più ridretta cu- 
ftodia degli occhi , fapendo benidimo eder quelli 
leporte , per cui nell’ Anima entra il peccato : Picchè 
appena lor permetteva facedero il loro officio e per 
le drade, e per le Chiefe , dimanierachè mol- 
te volte venendo falutata, o non rifpondeva per 
non vedere, o non corrifpondeva per non udire. 
Per un’anno intiero, che vide nella cafa del Bor- 
go d’ Ogni Santi, perla cui contrada quattro volte 1* 
anno vi è Fella folenne con numerofo concorfo 
di Popolo in feda, gala, e ludo, dandofi poi nel 
fine della giornata la corfa a diyerfi Cavalli , i 
quali emoli della loro veloce carriera fi acquida 
il primo una Bandiera di buon valore; Maria.. 
Felicita, concorrendo in fua cafa non pochi invi- 
tati a godere il brio, e la vaghezza di tale Solen- 
nità, con Angelica maedria fottraevafi dall’ im- 
pegno di corteggiare, o di conycriare con effi ; e 
non dava un picciolo fguardo , o una minima 
occhiata nella contrada; conofcendo l’evidente 
pericolo, che in tali congiunture fi porta d’of- 
fendere la Pudicizia, e l’Onedà a lei tanto cara. 
Appena aveva preparato il rinfrefco, che ufar fi 
fuole in tal congiuntura, per ifgravio alla Madre, 
che tale incomodo non avede , con beila leggia- 
dria, e fenza che alcun 1’ odervade , ritiravafi in 
camera; ove per tutto quel tempo orava a’ piedi 

del 
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del CrocifilTo, verfando dagli occhi Cuoi lagrime 
innocenti per chi reo fi faceva di Dio co* peccati . 
Perordinario era in lei virtuofa confuetudine il te- 
nere gli occhi voltati a terra, e nella Chiefa per lo 
piùfene ltava cogli occhi chiufi per più applicata- 
mente contemplare il Sommo Datore ; e per fuggire 
il rendere gli (guardi a quelle vanità, che fanno tal 
volta più pompa ne*’ Tempj di Dio, che ne’ Tea- 
tri profani ; onde con tal cuftodia conlervava in- 
nocente quell’ inviolabile voto a Dio fatto, e pro- 
meflo alla Vergine. Quella cautela, e cuftodia 
pur la teneva rigorofa nell’udito, che fe per a_» 
cafo per una contrada, o per altro contingente 
avelie d’ impcovifo fentito qualche libertina paro- 
la , come fucccder fuòle nella sfrenatezza della 
lingua incauta , Icotevalì dal terrore , e abbomina- 
va oltre modo la sfacciataggine del parlare , ov- 
viando fubito nel fuo interno a quanto lavorar vi 
potelfe il Demonio con continue Orazioni alla,* 
Virginal Purità di Maria. Una volta, non fo pec 
qual caufa fervile, la chiamò la fua Gcnetricc>* 
afcenderegiù dalla cafa, ove fola ritirata viveva, 
e venire nella Bottega per breviflìmo fpazio di 
tempo; ed appena entratavi per una porta fcpa- 
rata dal comune de’Gompratori , Tenti eHerYÌ un 
ccrt’uomo, il quale parevale folle per pigliarli li- 
bertà di quache imnrodefta parola ; però di fubi- 
to fece veloce ritorno nella fua cafa, fenza più 
ftieuer piede in quel luogo , non compatendo U 


Digitizedby Google 



libertà nel parlare come all* Anima troppo oflfVn- 
(iva. Era altresì puro , e candido il Tuo favellare, 
fe ben raro , conofcendo con ciò, che il filenzio, 
e la taciturnità fono due prefervativi alla fragilità 
della lingua , e alla tnoltiplicità delle vane parole ; 
onde in ciò viveva cautelatiflìma , tal’ era l’orro- 
re, che teneva a tutto ciò, che anco da lontano 
poteiTe offendere il Virginal fuo candore . E non 
tanto era guardinga nel favellare, che erano tut- 
te le lue parole uno fpecchio di Purità; ma guar- 
davali ancora con tutta la diligenza da’ pericoli 
di poterne udire. 

Sino dell’anno 1713 del mefe di Febbrajo , 
non fo per qual rivolgimento di Fortuna , fu di me- 
ftieri, che i di lei Fratelli doveffero aprire una Bot- 
tega in Firenze , come fucceffe ; onde perchè era- 
no nell’ ultim’ anno del lor fitto alle Mulina, ef- 
fi dovevano affiftere a quelle , e collocare la Ma- 
dre nella nuova Bottega . Toccò per Divina di- 
fpofizionea Maria Felicita a dover reftare nella pri- 
ma cafa al governo de’ Fratelli; e contentiflìma 
di ubbidire molto più lo gradì , perchè reftava 
fola per folo converfare col fuo Bambino Gesù, 
e con la Vergine Madre. Fu in tempo appunto, 
che i fuoi Fratelli dovevano rimettere in arnefc le 
ftime delle ruote e d’altro all’ufo, che fuol pra- 
ticare quella forta d* Artidi; ficchè convenne ad 
elfi dover aggregarli più e varj Operarj per tale-* 
manifattura ; e quello lavorio durò in circa quat- 
tro 
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tromefi di laboriofa operazione. Reftò ella dun- 
que deftinata al governo di rutti, e quali per co- 
sì dire ammioiftratrice delle foftanze ad una mez- 
za turba d’ Operarj. Fu quello contingente a lei 
di molta apprendono; ma nulla partendoli dall* 
obbedienza, e dalla perfetta railegnazione alle Di- 
vine difpofizioni , di buon genio accettò per co- 
mando ciò, di che la pregavano i Fratelli per ca- 
rità . -Pensò bensì al modo di ubbidire in un con- 
tingente di tanti Operarj, e di non aver con eflì 
incontro alcuno nè pur di parole. Operava dun- 
que la Serva di Dio illuminata dal Cielo fotto il 
giogo d’ una lunga, e ben rigorofa fatica, che la 
rendeva giornalmente avvilita di forze ; ma per. 
chè rifletteva , che adempieva il Divino volere , 
trovava godimento nel più fondo delle fue fac- 
cende . Prefe adunque per fua regola di llarfene 
ritirata, e chiufa .in un’ appartamento di due_» 4 • 
ftanze , che alcuno non la poteva vedere, nè le po- 
teva parlare^ e quivi cucinando per gli Operarj, 
preparava le vivande necetfarie alle loro fatiche. 
Venuta l’ora di dover fomminiftrare il vitto a., 
quella Gente , quietamente accomodava il tutto 
fopra una tavola pofla nella fata della cafa , la qua- 
le era feparata dalle fue danze ; e riferratafl in ef- 
fe , da una fineflra, la quale corrifpondeva alle 
Mulina, chiamava uno de’ Fratelli, acciò mandaf- 
fe per il vitto preparato, come facevafi ; liberan- 
ti con ciò dal dover parlare ad alcuno, perchè 
•- H an- 
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anco net ritorno, degli utenfili gli dovevano tipo* 
fare nelPideffo luogo che a Tuo tempo gli ripi» 
gliava fenza che alcun la vedede » Maniere vera» 
mente d' innocentidìma Fanciulla % fol dedita alla 
confervazione della fua Virginal Purità ; mentre 
in un’ affare di tanto pericolo Teppe trovar mo- 
do di unir l’ ubbidienza colla cudodia di fe ftcf- 
fa, operando così per tutto il tempo di que’ la- 
vori; nè alcuno potè gloriarli averle potuto* pro- 
ferire una parola > nè udir la fua voce- 

Non folo viveva la noftra Fanciulla così Tan- 
tamente circolpetta nelle (ue operazioni per quello 
riguardava il governo della fua cafa , quanto molto- 
più nelle fue azioni perfonali , nelle quali era tanto 
guardinga , che tutte cercava fodero dirette ad una 
illibata Purità ; mentre abborriva in fommo grado 
in poterle eflcr vedute fino le mani portando per 
taPcffetto i guanti inogni ttagione anco più calorofi; 
e veftiva così pofitivamente , e circofpetta, chtj. 
mai potè alcuno mirarla che in poca parte del 
vifo. Nelle fue infermità, e fpecialmente nell* 
ultima di fua vita, nella quale viveva in un’incen- 
dio di fuoco, di cui ftupivafì Pideffo Medico per 
non aver vedute febbri di sì alto calore, che_» 
veramente la codituivano in una fornace d’incen- 
dj , a cui ancora fi univa la calda dagione del me- 
fe di Giugno, e d’ Agodo, nel qual mefe rendè 
P Anima fua a Dio ; jmai però volle l’inferma Fe«. 
licita prenderG per un momento alcuna libertà: , 

ben- 
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'benché oneftiflima, negando alle perfuafive dell* 
Umanità opprefla da tanto fuoco ogni refrigerio 
Tinfrefcativo col privarfi almeno in Segreto di 
lanto viver coperta . Concetti veramente di una 
ben’applicata cuftodia alla confervazione dell’ An- 
gelica lua Purità. Sprezzava di più oltre modo 
quelle vanità giovenili , ed abborriva con Suo gra- 
ve cordoglio quelle libertà feminili , colle quali 
foglion renderli abbominevoli agli occhi pudichi , 
contentandofi per fe di un modeftiflimo veftire; 
e le in occafione di dover’eflfere in comparfa del- 
la fua Sorella Francefca Rofa , allora accettata^ 
per Rcligiofa nel venerabile Monaftero delle Mo- 
nache Brigidiane, comunemente detto del Paradi- 
so, luogo due miglia dittante dalla Città di Firen- 
ze ,in tempo appunto , che facea le fue vifire , o 
pure la mattina del fuo fagro veflimenro; Fave- 
rette veduta adorna sì, ma con tanta modettia, e 
verecondia, che Tcndevafi il modello dell’ Oneftà. 
Conofceva ben’ ella , che così richiedeva il tempo, 
tanto più che veniva molettata ancora dalla fua 
Sorella a così comparire in fua compagnia in ar- 
nefi di qualche gala ; onde non potendo fuggire 
«n sì giutto impegno , fe ben contrario al fuo ge- 
nio , volle accompagnare alla foggia de’ fuoi or- 
namenti il contento del fuo Sprito . Si adornava 
ella in tetta i modetti abbigliamenti , ma con certe 
punte dentro di etti, che le rendevano un con- 
tinuo penare; e Sotto le colorate vefti benché in- 
• . H 2 fo- 
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folite a lei vi ferrava fu’ fianchi un’ afpro cilizio 
di ferro. Tutte fante invenzioni di una pcrfet- 
tiflìma Verginella per cuffodirfi innocente , e mor-. 
tificata . Diceva, efler la Povertà la vera cultodia 
della Santa Cattila; e perciò nel doverli adorna- 
re alquanto riccamente per la caufa fuddetta per 
temperare il timore, che nutriva nel cuore di 
non comparir povera, vi accompagoava gl’ iftro- 
menti di Penitenza. Apprefe nella fcuola dello 
Spirito , efler neceffarie alla confervazione della-. 
Purità le tre forre di Povertà, che fono; prima., 
efler povera d’affetti difordinati alle creature; fe- 
conda efler povera d’ogni fuperflua comodità; e 
terza efler pavera d’amore alle cofe della Terra, 4 
delle quali povera ville la Fanciulla affai ricca, 
perchè in grado Eroico le poffedeva . Molti final- 
mente erano i fuoi fentimenti , che di continuo 
fignoreggiavano 1* innocente fuo cuore, per i qua- 
li tutti le fervivano d’ una continua vigilanza^ 
alla cuffodia del Virginal fuo Candore , Giglio a 
Dio tanto grato; e tonofcendo ella di avere tan- 
ti nemici, che di continuo vegliano per farne 
preda , perciò viveva sì guardinga , e vigilante^ , 
che mai non permife al luo cuore un momento, 
che fvegliato non viveffe agli affalti de’ tre nemici 
comuni . 

Non di minor pregio le riufcì 1’ altra Virtù , 
che è l’ Umiltà , effendo difficile trovare una-* 
Vergine dell’ accennato carattere , che non fuu. 
- del 
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del pari umile. Si abbacava la nolìra Cordiger* 
Erancefcana in le medefima, e per tenerli iem- 
pre umile ne’ Tuoi concetti non tanto appreflo 
Dio, quanto di tutti i Viventi, fpelTe volte chia- 
mando a confulta fé ftella diceva: Chi fei , Maria 
Felicita ? Sei tu altro che un facco di putredine^ t 
una vii creatura , e una Serva inutile di Gesù Cri - 
fio ?. Che pojfiedi in queflo Mondo , che non fi a di Dio , 
e. che della fua mano benigna non lo riceva ? Ma tu che 
dai al tuo Dio amorofo per tanto bene , che ricevi ? 
onde tutta dimeffa in fc medefima, e ricoperta^ 
d’ umil roffore, fi rivoltava al fuo Signore , e di- 
ce vali : Mio Dso , vi offerifco tutta me fteffa , e di 
me fate pur quello più piace alla vofira Divina^. 
Volontà ; vi offe ri (co la feccia del Mondo , la qual 
fon io , ma fatela grande colla vofira Bontà. Ac- 
coppiò faviamente la Benini quella bella Virtù al 
pari della Virginità , raffomigliandolì ambedue a 
que J frutti, che avendo perduto il lor fiore più 
noi ritrovano; e ficcome uno fguardo impudico 
par che appanni la Virginità col folo mirare; co- 
sì il merito proprio , o V altrui applaufo par 
che offufchi l* Umiltà col folo approvare una lo- 
de; per quello viveva ella affai delicata in que- 
lla Virtù ; e quando talvolta alcuna perfona fi 
raccomandava alle fue Orazioni, fentendofi nell’ 
interno afpramente angulliare, diceva, che non 
4» fida fiero di lei, perchè non era che una pecca- 
trice , una ingannatrice del Mondo j e che in lei 

non 
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non ritrovavahfi che inperfezioni: onde perchè 
non fi avanza Aero in tali preghiere, chi a lei fi 
raccomandava appena aveva proferite 1’ umili fue 
feufe , procurava con bella maniera di licenziarfu 
Per efercizio continuo di quella bella, e nocella- 
ria Virtù ad ogn’ Anima ella fi applicava in cafa 
e fuori all’ opeTe più vili, ed abbiette. Era fempre 
la prima a lavare i piatti , feopare la cafa, ed in 
tutti gli altri efercizj più vili della medefima : quan- 
do aveva occafione di efercitarla fuori di cafa, lo 
faceva di tutto genio in offervare quella Virtù- 
Affittendo più volte alla già detta Maria Rofa, 
appellata la Zoppa per quella gamba fiatale Ta- 
gliata, s’impiegava la Benini nel governo de’ Tuoi 
più vili, e ftomacofi bifogni . Era fimilmente an- 
cor’ umile in tal’ efercizio co’ Poveri più fchifofi, 
impiagati , e puzzolenti , allorachè comparivano 
alla fua cala per 1’ elemofina; onde un giorno 
arrivando una donna, la quale aveva una putri- 
da piaga in una mano, ed una cifpofa lacrimazio- 
ne negli occhi, prefe Maria Felicita l’ opportuni- 
tà del tempo, che effondo fola in cafa , e veden- 
do la Pavera sì ftomacofa , fé la ritirò dentro la 
fua abitazione, e fcaldata l’acqua la lavò dalle-* 
lordure del vtlo, delle mani , e de’ piedi, e con 
vino fimilmente caldo le purificò la piaga della 
man , che feteva ; e dopo d’ aver mafiicato in_. 
bocca della ruta e dell’ affonzio , che appunto ave- 
va appreflo di fe proveduto per efercizio delle fue 

mor- 
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mortificazioni , leccolle così più volte gli occhi 
fchtfof» ; e facendola ritornare da lei fegretatnen- 
te» indi a tre giorni redò guarita d’ ogni fuoma- 
le. Vedutala guarita dalle fue puzzolenti piaghe, 
continuò' ella la fua Umiltà verfo la Poverella; 
mentre datale una delle fue camice ed altri pan- 
ni , fi fe lafciare i fuoi cenciofi , e fchifi., i quali 
lavati, puliti, ed acconciati glieli redimì, acciò le 
ne fervide, imponendole rigorofo filenzio» 

Nè di minor Virtù fui’ Umiltà, che eroica- 
mente praticò verfo la contadina fuddetta Maria 
Maddalena Farulli, pur’ in tempo, che la Serva 
del Signore abitava fola alle Mulina, che arri- 
vando una mattina d’ Inverno tutta imbrattata 
non tanto per le drade fangofe, che aveva palla- 
te per venire dal Ponte a Riferedi, quanto per 
elfer quali priva della luce degli occhi; la nodra 
Fanciulla appena cosi la vide, che fattala fede- 
re, genudelìa a’ fuoi piedi fcalzi, e ricoperti di 
fango, glieli baciava con fanta avidità, quali che 
quivi sfogar volefTe tutto l’amorofo fuoco, che 
nutriva nel cuore a queda fanta Virtù dell’ Umil- 
tà . Sicché dopo tale, e tanto atto d’ Umiliazio- 
ne ufato verfo di quella Poverella vi uni quello 
della lavanda de’ di lei piedi con tanta carità^ 
che fembrava una Maddalena a* piedi del Reden- 
tore, accompagnandovi in fine l’abbondante ele- 
molina . Ammaedrata la nodra Cordigera da-» 
S.Girolarao in queda Virtù nella maniera appun- 


to , che la voleva il Santo in quella nobil Matro- 
na Celanzia, effendo quella appunro, che fi efpri- 
me, e fi maneggia con puro affetto di cuore, fi 
accinfe ella a praticarla con tale fincerità ed amo- 
re più da vicino che poteffe all* efempio di Cri- 
fto ; e fi era sì ben radicata nel fuo puriflìmo 
cuore, che non vi era fra le creature Spirito Umi- 
le, che andaffe in cerca dc’vilipendj quanto elTa ; 
Oltre un difprezzo totale di fc medefima, che., 
rapprefentavafi agli occhi di chi la mirava per una 
delle più {empiici donnicciole , che hanno di gra- 
zia d’ efiere riguardate con occhio compaflìone- 
vole , fi pregiava di fcntirG tal volta sbeffare dal- 
le Fanciulle fue pari per non far quelle com- 
parfe in gala {olite farfi da effe , e comparir co- 
me l’eltreful teatro di quello Mondo. L’opi- 
nione , che avea di fé delia , era sì baila, che vi- 
veva fempre in una perpetua diffidenza, che le.» 
fue opere , contuttoché folfero d’ una Vergine 
Fanciulla, e d’ una ben’ applicata creatura al (er- 
vizio di Dio , fodero nulla di merito agli occhi 
del fuo Signore . Qui però fi puote avvertire, che 
quanto fu la diffidenza , che aveva di fé medefi- 
ma, altrettanta era la confidenza, che aveva nel- 
la Grazia Divina , colla quale invigoriva!] a poter 
tutto; che però s’ impiegava sì in cafa propria, 
come altrove al fcrvizio di tutti, e le più badìe, 
e vili faccende, e lervitù erano il centro de’fuoi 
contenti . 

; CAP. 
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CAP. Vili. 

Della Rajfegnazione in Dio , e della Cojlanti 
dell ’ /ww'wo ///o nelle avversità di fua 
cafa paterna. 

B Enchè di quelle due Virtù fianlì dati alcuni 
faggi nelcorfodi quella Moria , furono però 
nella noltra Cordigera sì familiari , che non man- 
canuova materia di parlarne più diftintamente in 
quello Capitolo. Conofceva ella quanto lìa necef- 
faria quella Virtù della RalTegnazione alle Divi- 
ne difpofizioni in ogni Anima, mentre da quella 
ne nalce ancora l’invitta pazienza nelle cofe av- 
verfe. Qualunque avverlìtà le accadere nella ca- 
fa materna, o di contrario a’ beni di Fortuna, o 
di avvcrfo agli affari correnti , in tutto era rafie- 
gnatain Dio, ed a’ fuoi decreti totalmente rimefla. 
Volle Iddio provare quella lua Serva in varie for- 
me , e maniere per riconofcer chiaramente in efifa 
la fua umiliazione alle Divine rifoluzionij ma fem- 
pre trovolla fenza veruno rifentimento , mollran- 
do con ciò altro non volere in quello Mondo, 
che il Volere di Dio. Diceva fpelTe volte, voler 
tutto il fuo bene a quelle Genti, che le davano 
il motivo di meritare per l* Anima fua , ed a quel 
Dio, che ciò permetteva per efercizio di fua Vir- 
tù, gli avcrebbe portato il fommo di tutto il luo 
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amore. Non confiderava i torti, chele venivano 
fatti, nulla rifletteva alle oppoflzioni del fuo ge- 
nio; ma ricevendole da un’amorofa difpofizione 
del luo Signore dicea , che aveva necdhtà delle 
contrarietà per acquiftare per quello mezzo una 
perfetta pazienza, e ra degnazione . Si affaticava-, 
bene fpelTo in proteftarfi di non provare una mi- 
nima inquietudine , o avverfìone con alcuno, quan- 
do le aveffero porta qualche occaflone, come ve- 
ramente facea . Manfuera viveva, perchè rafie* 
gnata ne* termini feortefi , nelle parole ardire , 
ne’ getti infoienti, e nelle violenti contrarietà, 
chele venivano fatte; anzi ad imitazione di quel- 
lo, che fu condotto alla carnicina del Calva- 
rio, di buon cuore, c manfueta fi facnficava fu 
l’Altare delle fue contrarietà. Si animava in be- 
nedire il fuo Signore per ogni forra di travaglio, 
che le avveniffe ; e facea di fé fletta nel fuoco 
delTavverfità un’amorofo facrificio al Divino Vole- 
re, rifptendendo in quella Virtù a difmifura , di- 
manieracbè pareva in lei rifedtfle un vivo ritrat- 
to della manfuetudine. 

Quella Virtù adunque, come fortiflima net 
di lei cuore aveva ben radicate le fue radici, 
germogliava da ciò una forte cottanza nell’ani- 
mo fuo, ed una pazienza invitta nelle avverfità di 
fua cafa . Fra tutte le paflìoni umane nefluna è 
la più ordinaria di quella incoftanza , e fralezza, 
come rapita dalla carità degli affetti : Per co- 
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nofcere però quale e quanta fu datato Maria Felici- 
ta la coftanza, baderà offervare , come provocata 
dalle contrarietà , ed oppofizioni riteneffe inalte- 
rabilmente legata la lingua col filenzio , comporto 
il fembiante colla tranquillità, e calmato il cuore 
colla coftanza. AlTodata in quefta Virtù, la vol- 
le provare Iddio con un colpo di Tua mano nel- 
la parte più fenfibile, e fu nell’effer cortituito il 
di lei Genitore Gio: Domenico in una lunga , 
mortale infermità . L’amava ella con quella tene- 
rezza d’affetto, che le cagionava l’amor di Fi- 
gliuola, perciò fenfibile affai doveva cffere al fuo 
cuore il timore e la rivoluzione , che fuol cagio- 
nai l’evidente perdita del Padre. Accompagna- 
vafi a quarto un’altro affalto, ed erano i frequen- 
ti gemiti, e fofpiri della fua Genetrice , e Sorel- 
la Francefca Rofa, i quali tormentavano con con- 
tinue batterie la Rocca della fua Fortezza ; facili 
motivi ad indurre il fuo interno a cedere , e dar- 
li in preda alla paffìone, fui motivo fpecialmente, 
che pui’effa perdeva il polo della d'uà Fortuna, e 
mantenimento. Acuì univafi ancora nell’interno 
una più gagliarda guerra, che faceva 1’ inimico 
Infernale col follevaria fulla rifleffìone di' perde- 
re nella morte del Padre ogni umano conforto, 
edajuto; ma fattafi forte la noftra Cordigera Fran- 
cefcana , mai non s’ immalinconichì , mainonpian- 
fe, mai fofpirò, nè mai dubitò della Providenza Di- 
vina;pcrchè divenuta immobile nella fua virtuofa co- 
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ftanza, altro non voleva, che il Volere di Dio. 
Efempio più raro, che più fenfibilmenre abbatter 
doveva la fermiflìtna fua coftanza, e perciò ebbe 
più che offerire, e meritare apprefTo il Signore, 
fu , che feguita già di frefeo la morte del fuo Ge- 
nitore , d'improvifo una marina comparve a’ Tuoi 
Fratelli Giacinto, e Vettorio l’tnfaufta nuova del- 
la licenza, e difdetta delle Mulina della Portic- 
ciuola fuddetta, di dove ne ricavava tutta quel- 
la Famiglia 1’ umano foftentamento ; e quando fa- 
rebbefi creduto, che a’ folpiri di tutti fi dovefiero 
unire i gemiti di Maria Felicita, ella con ilari- 
tà di volto, e con letizia di cuore, diede uno 
fguardo al Cielo, e collantemente offerfe a Dio il 
colpo della Tua mano fenza punto fturbarfi , fol 
rimettendo la providenza di quella Famiglia nella 
fua Divina Bontà. E veramente fi conobbe nella 
coftanza della Benini la maffima dell’ Apoftolo 
che quegli ama Iddio, che di fua mano gaftiga,ed 
effer quelle le delizie, che fi piglia co’ Figli di I 

Adamo; per tanto non perdè di mira quella fua 
dilettiflìma Srrva col tocco d’altri aflalti alla fua 
ferma coftanza; mentre che dell’anno 1703 il 
fecondo giorno della Pentecofte fu la riva d* 

Arno , proffima alle Mulina , trovolfi il di lei Fratcl- 
1° maggiore Giacinto ad un cimento d’ arme col 
fuo Avverfario ; e dato fotto l’occhio della Fan- 
ciulla il cimento, e l’approffìmamento d’ambe le par- 
ti, intrepida alzò di fubito gli occhi a Dio , e ne 
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vide incontanente l’ajuto Divino , perchè laddo- 
ve era inevitabile la morte , ne fuccefle la vita^ 
Spirituale dell’ anima per la riconciliazione avve- 
nuta . Di qual tempra fotte la cottanza della.* 
Felicita nelle cole avverfe , lo dimoftrano i fatti 
accentrati ,'ma molto più quelli del fuo interno 
ne’ travagli, che fofferfe dal Demonio, come li 
vedrà nel Capitolo proprio. Onde ben fe le può 
adattare la lode di Salomone: Mulierem fortem-, 
quis inveniet ? mentre vivea armatiflìma di 
quella bella Virtù , che la rendeva intrepida , e forte 
a fottenere ogni travaglio per il fuo Spofo Gesù. 
Soleva IpelEttìme volte addolcir l’afflitto luo cuo- 
re col nettare d’una dolciflìma confidenza nel fuo 
Signore , dando con ciò maggior’ animo al fuo co- 
raggio > e diceva: Ver un breve patire ne affetto 
dal mio Amore eterno gioire ; o pure col fuo Pa- 
dre S. Francefco replicava: tanto è il goder , che 
io m affetto , che ogni pena mi è diletto . 

c A p. IX. 

Della Venitenza , e de ’ fuoi Efercizj Spirituali . 

P Oco farebbe parfo alla Serva di Dio Maria.* 
Felicita avere una «perfetta raflegnazione iru 
Dio, ed una ferma cottanza alle cofe avverle , fe 
non avellevi accompagnata la Penitenza del fuo 
corpo, perchè foggiogato viveffe alla legge Divi* 
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na. Saperla neceffità, che ne porta ogni creatu- 
ra mortale per il Tuo peccato; onde nconofceva 
parimente, che due motivi racchiude la Penitenza 
per efercitarfi , che è la fodisfazione a Dio do* 
vuta peri peccati , o pure la macerazione del cor- 
po per mera mortificazione. Iddio, Cui tutto è 
chiaro, e patente , perchè folo Scrutatore de’ cuo- 
ri , e penetratore de’ più intimi fegreti , fa ben’ egli 
per qual de’ due motivi avrà ricevuta la Peniten- 
za della Benini , ed accettata la macerazion del 
fuo corpo. Per quello però, che ne può racco- 
gliere la battezza degli occhi noltri alzata dall’ at- 
tediato di tutta la fua vita , fi può conofcere, che 
più tendctte a’ vantaggi della Virtù, che alla fo- 
ri sfazione di graviflimi delitti . Per quello adun- 
que fopportò per lo fpazio di diciotto mefi conti- 
nui un fitto dolore nel cuore, cagionatole dal fuo- 
co dell’Amore di Dio, che fino di quattro mefi 
davanti alla fua morte le avea talmente alzata^ 
quella parte del cuore, che fpette volte diceva al 
fuo Direttore , chefpafimava, ma dolcemente , di 
quel dolore. Nell’ultima fua infermità , che fof- 
frì intrepidamente, fe bene dolorofiflìma , le fi 
accrebbe a difmifura quello dolore in maniera , 
che una volta proruppe in Orazione : Sì , Signore , 
tormentate pure il corpo , acciò che V Anima noi ami . 
Molti , e varj furono gl’ interni patimenti , de’ quali 
quella martirizzata Vergine faceva al fuo Dio un 
Sacrificio fu l’Altare dell’interna fua Croce ; ma 
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perchè fot noti principalmente a Dìo, ed a chi gl* 
indrizzava, gli palF-retno in filenzio , lafciandone 
a lei godere per ora il premio nel Cielo. 

Pafsò oltre l’ interno quella Vùtù, e fi accin- 
fe alla macerazione deila carne, e ciò a fo!o og- 
getto di renderla foggiogata alio Spirito. Ondi: 
veftiva fopra la carne due afpn cilizj , che ur * 
era di crine a foggia di butto, e l’ altro era di 
ferro con lue punte al di dentro, che circoncC- 
valc i fianchi . Teneva fu’ fianchi medefimi, ficco- 
me continuò per molti anni fino alla morte, una 
rinforzata corda con ifpeflì nodi tiretti, che le_# 
pendeva a guila del Cordone di S. Francesco; c 
la portava di continuo sì di giorno, come di not- 
te lenza mai privartene per un momento, nè an- 
co in tempo d’infermità; nelle quali, come fu 
in quella di fua morte, le concetti? folo per un_. 
poco l’allentarla, pregando la Madre iftantcmen- 
te a voler, che con elfa fotte ancora fepolta, co- 
me fuccelfe . Accompagnava a quella continua 
macerazione la fptttìttima afprezza delle rigorofe 
fue difcipline, le quali perchè riufcivale farle tu 
fangue, pensò al modo di dar coperta al fervo- 
fo fuo Zelo, che a tanto rigor la portava ; ficchè 
di notte ofe ne andava fopra del tetto della cafa, 
che di camera fua facile aveva Pingretto; o vero 
la faceva nel lottofcala già deferitto, o pure itu 
altro luogo a tutti recondito. Tuttavolta, perchè 
tutti erano luoghi efpofti a poter’ cttere almeno 
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per accidente veduta , era folita tenere una fpugna 
umida per lavar quelle parti, che macchiate Te- 
ttavano dall’innocente fuo fangue. 

Macerava ancora il fuo corpo con altro ri- 
gore di più lungo patimento, ed era di privarlo 
del fuo neceftario, non che del comodo fuo 
ripofo , mentre che di ventiquattr’ ore , di cui vien 
comporto il giorno , e la notte, per fole tre, o 
quattro dovea' ripofare, e non più; diftribuendo 
tutte 1* altre o all’Orazione mentale, in cui mol- 
to fpendeva di tempo , o in penitenze, e let- 
ture Spirituali, o pure in faccende faticofe della 
cafa ; e quel poco di ripofo , che gli dava , o era 
veftita fui fuo letto , o pure fulla nuda terra , e 
quali fempre col cilizio fu’ fianchi , o pure coru 
la verte di crine. Speflirtìme volte, per non dir 
di continuo , nella più rigida ftagionedel più cru- 
do inverno non ufava tener fuoco, nè fcaldar fi 
fpecialmente di notte, che non poteva erte re da 
veruno ortervata . E ftava molte volte fcalza per 
la cafa per più tormentare con tal patimento le_» 
fue piante; e quando fpirava di notte la più rigida, 
eftrepirofa Tramontana, fene ftava a fineftre aper- 
te per avere quel patimento, nel quale per lo più 
orava; e tanto più il faceva ancora, perchè infiam- 
mata dagli ardori del fuoco Divino non poteva 
ftare a fineftre ferrate. Da quefte afprezze di ri- 
gorofa Penitenza, fe aveva tal volta origine, o 
un dolore di capo, o una fluflione di tetta , o (ì- 
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mili mali non et flava però di praticare quefti ri- 
gori, perchè diceva , che il Tuo corpo, eflendo 
un fracidumc, era fol’ effetto l’ infermità della fua 
vii condizione , non già motivo ne dava alla fua 
Penitenza; onde chiamando il fuo corpo un’afi- 
nello miferedente, aveva bifogno del rigore per 
renderlo ubbidiente a Gesù Crifto ; e che fe ave- 
va peccato , le faceva favore farle fare in vita la 
Penitenza . 

Sempre più fi avanzava quefta Vergine iru 
una fpiritofa Penitenza molto afpra, e rigida, mer- 
cecchè contuttoché ella veftilTe da modeftiflìma. 
Fanciulla, non fi privava però di portare in ca- 
po radornaincnto ufuale di que’ tempi , eh’ era 
un cartone nero, e tal volta colorato con alcuni 
naftri, che le lervivano d’accompagnatura; con 
ciò pretendendo di coprire agli occhi del Mondo 
ciò, che nell’interno nutriva , perchè di lei non 
facefle ftima veruna. Stimava però molto l’ac- 
compagnare agli ornamenti la rigidezza del dolo- 
re . Vi adattava al di fotro per (uo patire sì bene 
innettate alcune punte di fpine , che le pungeva- 
no in più luoghi la Tetta; le quali facendo iru 
efla come una corona, voleva con ciò imitare il 
fuo Spofo Gesù coronato di {pine; ond’ ella fu 
quella operazione afpramente pativa fotto gli ab- 
bigliamenti di modettiflìma Fanciulla . Si compia- 
ceva fpeflìflime volte nel far la fua Orazione menra- 
le,che dcll’ore per lo p:ù durava, di ftailcne genuflef- 
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fa a ginocchia nude, e anco nella ftagione d’in- 
verno per più patire ; pofandolc eziandio fopra 
di un legno rotondo, o pure di due pietre infor- 
mi, o d’altro iftrumento , che più le rendefle.# 
penofo il fuo genufletrere ; e perciò diceva ella , 
che il fuo Signore molto più patì nell’Orazione 
di Getfemani , arrivando per amor fuo fino a fu- 
dore di fàngue. Più d’ ogn’ altra ftagione era a lei 
cara quella d’inverno, e ne’ tempi più rigidi, e_# 
ghiacciati, perchè in elfi facendo i bucati della^ 
biancheria per tutta la Famiglia , perciò dovendo 
andare all’ Arno per lavarli , teneva le braccia, e 
le mani in quell’acque gelare per dar tormento 
alla fua carne; e per poter dimorarvi più lun- 
go tempo efortava per lo più la Madre, e la^ 
Sorella a ftarftne ad altro loro domeftico impie- 
go , contentandoli di lavargli ella fola. Prontiflì- 
ma s’ impiegava nelle più ardue e faticofe faccen- 
de della cafa , anzi con fanta avidità le cercava^ 
per avere occafione di fpeflo patire , e renderfi 
al fuo corpo un crudel Carnefice. Era cosi tutta 
intenta alla macerazione della fua carne, che, per 
così dire, ad ogni momento martirizzavala ; per lo 
che lamentavafi d’efler coftituita in iftato di fog- 
gezione , per non poter più francamente , e a ge- 
nio del fuo Spirito tormentarla. 

Se gran coraggio richiedefi per vincere la_« 
violenza del dolore nelle Penitenze , maggiore pe- 
rò vi vuole per fuperare la dolcezza del piacere . 

Quel 
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Quel piacimento di foftenere co’ cibi il corpo , 
etfendoil più giufto, perchè il più necelfario , fu 
di tal maniera domato da Maria Felicita , che fic- 
come con cilizj , e flagelli infegnava all’ Anima il 
diftaccarfidal corpo, così colla fame, e co’ digiu- 
ni avvezzava il corpo a paflar la vita quali fenz’ 
alimento. Stava le giornate intiere fenza punto ci- 
barli, e ciò non tanto per pura mortificazion cor- 
porale, quanto ancora per poter con qualche at- 
to di giultizia difpenfare a’ Poveri quello avereb- 
be confumaro per il fuo; e le fettimane intere con- 
tinuava ad efler contenta o di fol poco pane ed ac- 
qua , o pure di pane ed erba cruda con acqua . Tre 
anni continuò a cibarli una fol volta il giorno , e que- 
llo con tal parflmonia , che efclamava la fua Genetri- 
• ce come foltcner potevalì con tale fcarfità di cibo ac- 
compagnato con acqua . Era finalmente il fuo cibar- 
fi una continua Penitenza perla fcarfezza del vitto , 
e per la qualità delle vivande . Nelle Feftività più 
folenni dell’ anno , nelle quali era collretta a ritro- 
varli a tavola con tutti della Famiglia, obbediva 
con tutta letizia del fuo volto, e dell’animo,- ma 
perchè prevedeva dover cibare il fuo corpo di vi- 
vande non troppo geniali al fuo Spirito, com’era 
la carne ed altri cibi all’onefta loro tavola propor- 
zionati, l’affliggeva preventivamente con afprezze 
radoppiate ne’ cilizj, o con una fanguinofa difei- 
pltna , o con altra dolorofa ed afflittiva Penitenza. 
11 fuo cibo più frequente, allorché viveva fe- 
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paratamente di buona licenza della lua Genetrice 
c de’ Fratelli , altro non era, che pane con cipolle, 
o vero pura erba cruda lattuga , o endivia lenza ve- 
run condimento; e quando le pareva, che il Tuo 
appetito fi cibatte con qualche Torta di gufto, 
prendeva qualche porzione di- pane bagnato nell’ 
acqua , e l’involgeva dipoi nella cenere, o pure vi 
fregava l’affenzio, e così mortificando il gufto 
penirenziava il corpo. Con sì rigido efercizio di 
Penitenza crafi ridotta , che nel cibarli aveva qua- 
li perduro il gufto, che poco difeemeva il fapo- 
riro dall’ infipido , il dolce dall’amaro. In Torn- 
irla la Tua vira dagli anni diciannove, che venne ad 
abitare in Firenze , fino alla Tua morte fi potreb- 
be giuftamente dire, che fotte una continua mor- 
tificazione , ed un’ alprifììma Penitenza, ettendo • 
divenuta un continuo Carnefice all’innocente Tuo 
corpo. 

Quanto fu rigida nella quantità, e qualità 
de’ cibi, altrettanto fufevera ne’ tempi d’ammini- 
ftrarglfeli, mercecchè erano , per così dire, conti- 
nui i Tuoi digiuni, ettendo continuamente parchif- 
fima nel cibarli. Frequenti, e familiari fi erano 
fatti i digiuni al fuo catto corpo , perchè per lo 
più erano quotidiani; ma i giorni più celebri dell’ 
anno loleva prevenirli con maggiori attinenze, 
mentre la Settimana Santa , F Avvento, le Vigilie.# 
‘della Beatittìma Vergine, le Pafque, ed il Carno- 
vale s’ apparecchiava con rigorofiflìmo digiuno o 
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di poco pane, o di poche foglie d’erba avanzata 
da ciò, che doveva cucinare per la Famiglia, e 
quelli del Carnovale gli accompagnava con afprif- 
fima difciplina per i Peccatori Baccanali. Dal che 
fi può chiaramente conofcere , quanto fia fiata., 
grande alle forze umane la fua attinenza , oltre 
lo ttrazio ianguinofo delle fue Penitenze, che ben 
può dirfi aver toccata la Perfezione di quefta^ 
Virtù così grande . 

Molto fi fegnalò parimente Maria Felicita in 
quella Virtù, quando fece gli Efercizj Spirituali 
di S. Pietro d* Alcantara, per i quali fu tafe , e 
tanta la fanta fua brama , che pareva volette iru. 
quel lolo tempo inbeverfi di tutta la Perfezione. 
La prima volta fu nei giorni della Novena ante- 
cedente al Santo Natale del Redentore, e fu nell’ 
ultimo anno, che dimorava alle Mulina co’ foli 
Fratelli ; i quala vennero da lei praticati per fole 
due ftrade di Purgativa , ed Illuminativa con tan- 
ta ilarità di cuore , che fetnbrava un portento di 
Zelo . Molto macerò il fuo corpo con fingolari 
attinenze, con iftrepitofe difcipline , e con rigoro- 
fi cilizj; ma molto più nella diftribuzione dell’ore 
all’ Orazione fi profondò nella contemplazione : 
dalle quali cofe conobbe a chiare note quanto fia 
foave , e giocondo P edere vera feguace del Cro- 
cifitto, ricavandone molto amore , come fentiremo 
nel Capitolo dell’Orazione mentale . La feconda vol- 
ta,che gli praticò fuoruiella fua cafa, fu nella cafa 
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polla nel Borgo d’ Ogni Santi , ove dimorano alcune 
Fanciulle Terziarie di S. Francefco, quivi congre- 
gate dalia carità, e dall’amore della nobile Signora 
Elifabetta Corfini ne’ Bjgnani, af^2Ìonatiflìma Mi- 
niera dei Terz’ Ordine di S. Francefco in Ogni 
Santi. In quello luogo adunque ottenne ella una 
camera fola, c libera dall’amore di detta Signo- 
ra , e fotto la cultodia della Giacinta Maggi Ca- 
po , e Governatrice di tutte le dette Fanciulle Ter- 
ziarie, onde dieci giorni avantila Pentecofte dell’ 
anno 1713 viandòad abitare con fommo fuo con- 
tento, ed allegrezza di cuore . Qual folle lo Spi- 
rito, il Fervore , e lo Zelo, con cui fi preparò, 
e con cui fi portò a quella cafa per dar di mano 
ad opera sì legnalata , fallo Iddio, che era fcruta- 
tatore del di lei interno . Era di poi fantamente im- 
paziente per vederli non comparire que’ momenti 
tanto da lei fofpirati del fuo principio; epareva,che 
)’ Amore, con cui vi fi era portata, l’ averte, per 
così dire, cavata fuori di fe ftefia, avendo uno 
Spirito tutto accefo nel fervizio di Dio. 

Diede adunque principio Maria Felicita a’ fuoi 
fanti Efercizj Spirituali fotto la direzione di chi 
determinato le venne; e gli principiò con un rac- 
coglimento fingolare di fe medefima, che in tutti 
quei giorni nelTuno di quegli abitanti in detta ca- 
la ebbe la forte di poterle parlare , e quafi giam- 
mai vederla . Solo ogni mattina andava alla Ghie- 
fa per afcoltare il S. Sacrificio della MclTa , ed in- 

• " ‘ fie- 


Digitized by Google 


79 

Geme per ricevere la direzione giornale da chi ne 
aveva la foprantendenza , e lo facea fui mattino 
per non edere con tanta facilità incontrata, e per- 
chè muno con tanta comodità le potefTe parlare . 
Indruita non eiTer gli Efercizj Spirituali, che una 
feelta di Meditazioni, ed una unione d’occupa- 
zioni Spirituali sì fattamente ordinate, che 1’ una 
dia impulfo all’altra per confeguire l’effetto pre- 
tefo, cioè di rimovere dall’Animale Affezioni di- 
fordinate , e di condurla all’unione con Dio per 
efeguire perfettamente la fua Divina Volontà ; fa- 
peva con ciò, che ad altro non tendevano quefti 
fanti Efercizj , che all’ elezione dello dato di fua 
condotta, ed alla riforma del fuo vivere nella^ 
vita mortale; perciò nel ritiramento de’ dieci gior- 
ni fi adegnano quattro Meditazioni per giorno 
a fine , che di effe elegga la Perfona le più effi- 
caci al fuo bifogno . Oltre ciò per buon regola- 
mento di quefìi Efercizj venne bene informata^ T 
che comprendono altre operazioni Spirituali , le 
quali pur fono fubordinate al fine pretefo , ed 
acquidano più forza in quedi giorni; come fono 
Penitenza ederiore , Confedìone perfetta o ge- 
nerale , o particolare , Comunione didribuita , 
Orazione vocale, Orazioni jaculatorie ; ma fpe- 
cialmente le quattro effenziali, che fono Orazio- 
ne Mentale, Efami di Cofcienza , Lezioni Spiri-* 
tuali , e Mortificazioni opportune all’interno. 

Or Maria Felicita tutta ben difpoda ad ope* 
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rar ciò i che preferito abbiamo per buon rego- 
lamento degli Èfercizj, fi profondò fpecialmcnre 
nell’ Efercizio dell’ ultime quattro operazioni, dal- 
le quali ne riportò un’acquilto (ingoiare di Pefc- 
zione, ed un’ incendio beato nell’ Amore di Dio. 
Anzi perchè parevale non eflfer tanto all’ accefo 
fuo defiderio, che aveva di Tempre più amare Id- 
dio , e di Tempre più edere efficace nel Divino Ser- 
vizio, chiedeva in quelli Tanti ETercizj a Dio mag- 
gior copia di Amore , e gli diceva; Signore , impie' 
gate pure il mio cuore mi voflro Santo , e Divino 
Amore. Furono veramente efficaci le dimande di 
quella Tua Serva, e tanto più , perchè erano inu 
tempi d’ ETercizj Spirituali ; perciò vennero di Tu- 
bilo eTaudite, mercecchè le fopraggiunTe quali di 
fubito un dolore nel cuore, che le continuò fino 
alla morte. Divenne affai profonda nell’ Orazio- 
ne mentale , effetto dell’ infocato Tuo Spirito, 
con cui operava negli ETercizj ; onde bene fpcflTo 
provava deliquj di dolcezza, e fi trovava qualche 
volta dilleTa in terra quali che rapita da’ Senfi . 
Quali foffero le Celefti confolazioni , che provò 
in quelli giorni di tanta Perfezione , lo fa quella 
camera, che abitava, nella quale sfogava tutto il 
fuo Spirito col Tuo SpoTo Gesù, e colla Tua Av- 
vocata Vergine Maria, oggetti Angolari dell’ ani- 
mo fuo nel corfo della fua vita . Finalmente ar- 
rivò al fine degli ETercizj con tanto giubilo dell’ 
Anima fua, e con tanto agumento nello Spirito, 
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ed avanzamento nell* Amore di Dio, che coru 
quelli ville, e felicemente terminò la lua vita. 

c a p. x. 

Della fua Divozione , Orazione , e Con* 
(emulazione . 

L A Divozione è una qualità, che molto dal- 
le pie Pedone fi ama, e più fpecialmento 
dal Sello Feminile , ma da pochi è ben conofciu- 
ta : non vi mancano Anime ingannate , le quali, 
non dilìinguendo lo Spirito dal Capriccio, fi la- 
feiano tralportare da una tale apparenza , in cui 
fotto il manto di Divozione vi malcherano 1’ Amor 
proprio, ed il proprio genio. Non bifogna fi 
pervadono elfer la Divozione quella Manna del 
Deferto, che rendeva ogni gulto al Popolo eletto 
a tenore del proprio volere , e perciò ciafchedu- 
no la collochi nel proprio Amore. Altri fe la^ 
perfuadono nelle lunghe Orazioni; non fapendo 
poter’ edere quella più Divozione di ginocchia , 
che di cuore; ad altri fembra ritrovarla nelle Pe- 
nitenze non comandare, o non permeile ; non_. 
conofeendo efier quella una Carneficina , il di cui 
motore è il proprio giudizio. Chi la vuole con- 
finata a’ piè d’ un’ altare in qualche Chiefa ; eque- 
fta fuol’ellere IpelTe volte un’ozio, enon Divozio- 
ne . Chi la fupponc in foavi tenerezze di Spirito 
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palpitanti nel cuore; e quella credeG poter’ elfere 
una Divozione inzuccherata dal proprio gullo , 
che fi cerca. Sono quelle opere fante, è vero, 
ma allora fon tali, quando vengono regolate dal- 
la diferetezza , moderate dall’ opportunità , eco- 
mandate dall’obbedienza di chi dirige. L’Ange- 
lico S. Tomafo definifee la Divozione elfere un’ 
amorofa prontezza della volontà difpofta ad obbe- 
dire con ilarità di cuore alla Legge Divina, e ri- 
soluta d’anteporre a tutto la gloria di Dio, ed il 
gufto di Dio. Quella prontezza della volontà non 
può acquiftatfi che col fecondare il lume della- 
Fede , c coll’ imitare gli Efempj del Crocifilfo . 
Dal che ne nfulta, elTer la Virtù la certa mifura 
della vera Divozione, e polfa dirfi divota quell’ 
Anima, che per ubbidire a Dio fa vincer fe ftelfa. 

Di quella tempra appunto fu la Divozione di 
Maria Felicita, la quale llimò Sempre , che il ve- 
ro Servire a Dio divotamente fia un rinunziare a 
fe ftelfa, ed alla propria volontà. Quello fu uno 
de’ principali frutti, che di più fina tempra ricavò 
ella da’ Suoi fanti Efercizj Spirituali. Mifurava la 
Sua Divozione colla diferetezza, e fin che vilfe- 
uniformò all’altrui comando il proprio volere-» - 
Nelle Penitenze , nelle fatiche di Sua cafa , nel 
Zelo del fuo Spirito, nell’Umiltà, e nell’altre fue Vir- 
tù fi è Sempre dimoftrata dependente dall’ altrui 
permilfione ; ed altro non voleva eh’ elfer nulla di 
fe ftelfa per elfer tutta dell’altrui comando. La-. 
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Fede era l'unica fua guida in quello regolamen- 
to della Divozione ; ed era Fede sì obbediente , 
sì cieca, che tutto riponeva in ciò , che dice_* 
Iddio, propone la Chiefa Cattolica, e comanda il 
Vangelo. 

. Da quefto lume della cieca fua Fede ne_* 
nacque in Felicita un profondo fìlial timore di 
Dio , ed un'alta (lima al Culto di Dio; onde nel- 
le Ghiefe vi dimorava con un ribrezzo di profon- 
da umiliazione, e non ardiva alzarvi gli occhi; 
fchivava il parlarvi ancorché di cofe fpettanti alla 
Divozione, o alla Carità. Amava con (ingoiar gu- 
fto le Cerimonie Ecclefiaftiche; e confettava, che 
le promovevano nell'interno un non fo che. di te- 
nerezza Spirituale . Rifpettava con fomma venera- 
zione l'immagini Sagre, e le Sagre Reliquie di ef- 
fe . Era tutta venerazione a’ Sacerdoti, rimirando 
in etti la viva Immagine del Redentore, di cui fo- 
no veri Mioiftri : Tutte attenzioni virtuofe , ed ef- 
fetti d’ una viva Fede , che illuminavala a praticare 
una fanta Divozione . 

A quefto lume corrifpondeva pofcia un umil 
rifpetto all* Angelo fuo Cuftode, di cui ne implo-. 
rava con ardor la difefa. Era divotiftima della SS. 
Vergine, come abbiamo veduto, folennizzando le 
fue Feftività con anticipato rigorofo digiuno di 
pane, ed acqua . Fu quali fcmpre folita frequen- 
tare la S. Comunione i giorni fedivi ne’ tempi , 
che dimorava fuor di Firenze ; e da poi che ven- 
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ne alle Mulina fino alla fua morte era confueta 
comunicarli tre volte la fcttimana , e gli altri gior- 
ni fagramentavafi Spiritualmente col defidcrio . 
Faceva avanti lunghe preparazioni , ma più tratte- 
nevafi dopo la Comunione in atti di ringraziamento , 
ed amore ..Dell’Orazioni Vocali non era ella (olita a 
farne un gran falcio, come fogliono fare cert’Anime, 
che volendo obbligarli a quante Divozioni fentono 
propagare, caricano fe fteiTe di tanti obblighi,' che 
diviene il loro orare più impazienza , che Divozio- 
ne . OlTervava nelle Orazioni Vocali più il tempo, 
che aveva da fpendere, che il numero delle Divo- 
zioni ; e per argomentare quante', e quali folTero, 
li puòr riconofcere da quanto fi è fcritto fin qui , 
e quello , che farà per ifcriverfi in avvenire. Da 
quella sì ben mifurata Divozione in qualunque 
nominata Orazione Vocale, o venerazione fagra , 
li avanzava a gran palli nella Mentale, ove più d‘ 
ogni altra trovava lo Spirito il fuo vero ripofo . 

Accingomi qui veramente a difcorrere adef- 
fo d’ una materia , da cui più da vicino fi cono- 
fccrà di qual tempra folle 1’ alto Spirito della Be- 
rnini, e qual ricco capitale arrivalTe a- polfedere_» 
dalle fue Virtù. Piacque a Dio d’ adornare quell’ 
Anima innamorata di Gesù del dono dell’ Ora- 
zione Mentale ; onde in adempimento dcll’accefe 
fue brame in quello fanto Efercizio con gran fa- 
cilità vi fi introduceva . Per ben ritrovar la fua^ 
quiete dell’animo, sì necelTaria ad una perfetta^ 
- - Ora- 
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Orazion Mentale , procurava al poffibile, cho 
tinti gli fuoi (enfi , tutte le paflìoni, e tutte le 
potenze dell’ Anima in nulla mai s’ alteralTero , ac- 
ciocché godendo l’ interna quiete, lo Spinto più (j 
raccogliere in Dio . Vi s’ impiegava con tutto genio 
dell’ Anima , che la praticava giornalmente , e_. 
con tanto fervore, che in breve tempo perdette 
le ore determinate,' per aver trovato un continuo 
orare. Fra tutti gli incendj del fuo cuore cagio- 
natile dal fervore della fanta Oraziane , in cui 
con ifpirito infiammato ella vi s’ impiegava , era!# 
quello di quando meditava o fopra il fuo ama- 
to Gesù, o fopra la BeatilTìma Vergine; onde per 
impedirle l’inimico un tanto fervorolo avanzamen- 
to, le pofe in guerra una volta tutte le potenze , 
-c macinando egli con l’aftuzie infernali il ritira.- 
mento , fi animava ella con maggior coraggio, 
dicendo in fe flella: Il corpo fi ciba, per confervarjt , e 
V Anima non de<ve digiunare dall' Orazione » Non., 
potè mai ritirarla 1’ inimico Demonio dalla fua^ 
cara Orazione; nè meno le fue infernali aftuzie , 
poterono mai raffreddare l’accefo fuo Spirito , non 
che ritirarlo per quante fraudi, eh’ egli inventale, 
da quella fua fanta Orazione : anzi molto più (la- 
bile, e fififa nell’ Anima fua s’invigoriva a pafiì ben 
grandi nell’ orare. Le venne una volra un devo- 
to penfiero d’avere appreso di fe un’ Immagine d ’ 
un Bambino Gesù , ed una di Maria Vergine , 
fopra de’ quali pareva, che volelTe sfogare tutti 
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gli accefi fuoi defiderj d’ Orazione verfo sì gran 
Perfonaggi; e porgeva per tal’ effetto replicate.* 
iflanze per 1’ adempimento del fuo defiderio.. La 
confolòfìnalmenic la Madre ; onde vedendo adem- 
pito Maria Felicita ciò , che con iitraordinarÙL. 
bramofia richiedeva, ed avendo in fuo potere le 
due Statuette, che pur fi confervano in fomma- 
venerazione appretto la fua Genetrice, e Fratelli, 
cominciò fopra di quelle orando a sfogare gli ac- 
cefi fuoi penfieri , ed infiammare 1’ Anima fua .. 

L’anno 1712 nella notte avanti gli otto di 
Settembre Nafcita di Maria Vergine, che tutti di 
fua cafa già erano al ripofo, quietamente ferran- 
doli Maria Felicita colla Statua di Maria in quel- 
la ftanzuccia eletta da lei per orare più liberamen- 
te y perchè feparara dalle camere del rip'ofo, qui- 
vi arrivata diftefe in terra il fuo grembiale bian- 
co, collocandovi fopra la fua cara Immagine del- 
la Vergine^ poi gettatali in Orazione, cominciò a 
meditare 1’ universale benefizio per la venuta al. 
Mondo della Madre di Dio . Si accefe tanto iiu 
quella Orazione il fuo interno , e fempre più av- 
vampando in quei beati ardori il fuo Spirito, non 
potè più reggere il di lei cuore a tanta dolcezza 
d’ Amore ; onde abbandonata di forze , non. 
potendo le ginocchia più reggere il corpo, fune- 
cellario fi abbandonale fu la terra. Meditando le 
faccette l’avvenimento; ficchè infiammato il fuo 
cuore, non potè che dolcemente cfclamare: 0 Ma- 
ria y 
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ria , O Maria , O Vergine , 0 Madre , quanto fiate., 
bella , <r pwrtf . Aperfe in così dir gli occhi, c ri- 
trovatali giacente orando, fi accorte, che per più 
di tre ore cosivi flette, per efTerc al quanto fpun- 
tata l’Alba del giorno. Riprefe ella nuove forze, 
e Tempre più acccfo il luo Spirito , di nuovo co- 
minciò a rimeditare quella facra Immagine con^. 
tanto fervore, che le pacarono nel fuo cuore mol- 
ti , ed altiflìmi affetti con Maria , figurandofeltu 
d’ allora già nata nel Mondo . Fu parimente tut- 
to quel giorno un continuo meditare fopra que- 
lla Nafcita di Maria ; ficchè allegra, e ridente fe 
ne volle andare a tavola'colla Famiglia tutta j di- 
cendo fra fe flefla voler con ciò celebrar le leti- 
zie del parto di S. Elifabetta, e ’l gaudio del Mon- 
do per la nafcita di sì gran Signora. Credcvafi per 
tanto 1’ amorofa Genetrice , che volefle quella., 
mattina almeno reficiarfi alquanto quella fua Fi- 
gliola colla comodità del pranzo preparato di car- 
ne ; ma ella modeftiflimamente trattenendoli con 
pochi bocconi di quella mineflra , fervi a quella 
convenzione di lezione Spirituale , perchè Tem- 
pre difcorfe fopra la Solennità della Nafcita di 
Maria. 

Nè con minor fervore di Spirito ripiena di 
beato Amore nella Tanta Orazione volle celebra- 
re la Nalcita del fuo Bambino Gesù , tratta da un 
(ingoiare affetto, anco fuperiorea quello della Ver- 
gine Madre, verter univerfal Redentore dell’ Ani- 
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me. L’anno adunque 1712 Natale fuflTeguente alla 
Naftita della Madre , per configlio di chi la go- 
vernava , vi fi preparò per nove giorni anticipati 
comunemente detti la Novena del Santo Natale 
di Gesù Grido , con qualche più parziale ritira* 
mento di Spirito in forma di Elercizj Spirituali ; 
e con tanta dedrezza vi fi preparo, che ancor eh 
ella folle nella caia paterna, e tra gli affari do- 
mcftici , convertì la camera in un Sagr Oratorio; 
e fu con tanta ritiratezza di Spirito, e di perfona, 
che molto fofpettavafi della fallite fua corporale. 
Era tanto, e tale il fervore di Spirito, con cui 
praticava quelli fanti Efercizj di preparazione , che 
fentivafi nell’ interno Tempre più accendere nell 
Amore . Terminata per tanto quella sì divota, c 
fervoiofa preparazione , preparò parimente nella^. 
Vigilia del Santo Natale tutto il bilognevole di 
vitto, e veftito per tutti della Famiglia; onde k 
fera licenziatali da ciafcuno fi ritirò nella fua ca- 
mera , creduto da tutti che fi folle ritirata per an- 
dartene a ripofo dante le gravi fatiche aveva (of- 
ferte da fe fola in quel giorno. F.lla però, d}e_> 
tutta era intenta all’ Orazione , full’ ora terza del- 
la notte, prefa l’ Immagine di Gesù Bambino , 
della Vergine Madre , fe ne fcefe quietamente 
P er una fcala feparata , e da non poterli allora- 
Faticare d’ alcuno [ per edere ferrata la fua ca- 
mera , d’ onde folo doveafi pattare ) (e n’ entrò 
nella dalla, ov’ erano governati i cavalli , i qua- 
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li fervivano all* ufo de’ Fratelli per le Mulina . 
Entrata dunque nella Italia, e ferrata per diden- 
tro la porta di elfa, fi ritirò in un canto della me- 
defima ; e diftefo fu quella paglia il fuo grem- 
biale, vi pofe le Sagre Immagini, da lei tanto 
amate. Spenfe di fubito il fuo lume, e principiò 
con gran fervore a meditare 1’ Incarnazione del 
Verbo Divino. Confumò molto di tempo in quella 
Orazione, ed arrivata di poi a fentire il fuono 
delle campane per la Santa MefTa della notte (I 
fcntì ella talmente rapire da un sì tenero giubilo 
del cuore , c da un’amore improvifo nell’ Anima, 
che fi pofe con ciò a meditare la Nafcita di Ge- 
sù Bambino , e far* atti di Congratulazione amo* 
rofa alla Madre , ed al Figlio; e con tanto fervo- 
re di Spirito , che fenrivafi , per così dire , ftrugge- 
re di tenerezza . Continuò in quelli celcfti collo- 
qu; del fuo Spirito, e talvolta sfogati per impul- 
fo d’ Amore per la lingua per lo Ipazio di quali 
due ore ; e perchè divenne sì intenerita nell’ in- 
terno dal fuoco dell’ Amore Divino , fenza pun- 
to accorgetene, non potendo più reggere a tant* 
abbondanza di fuoco Cdelle , abbandonata dalle 
forze cadde dillefa in terra in un foave deliquio. 
Pafsò in quello fucceffo, e meditando tutto il re- 
tto della notte, nel di cui interno lavorava 1* 
Amore a difmilura; onde fpuntata 1’ Aurora, 
fattali chiara 1’ Alba , riavendofi dal fuo deliquio 
$i Paradifo, principiò gli amorofi fuoi affetti al- 
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le Sagre Immagini , ficchè prima fi fvegliaffe al- 
cuno della Famiglia, quietamente fece ritorno 
con Gesù, e Maria alla fua camera; e ripofti i 
due Ferfonaggi , fenza cercar ripofo, fi pofe a_. 
fare le fue lolite Orazioni Vocali prima d’ ulcir 
fuori dalla fua camera. Credeva!! la modefliflima 
Fanciulla, che nulla porcile corrifpondere all’ 
eftcrno il lavorìo del fuo amore, ed il profluvio 
delle tenere fue lagrime fparfe in quella cotto ; 
ma lo riconobbe però la Genitrice quella mattina, 
vedendola molto differente, dagli occhi accefi fuo- 
ri del folito, e dalla virtuofa melenfaggine , che 
moftrava nel parlare ed operare, che fembrava-. 
efler fuor di fe ftefla con un vifo tutto infoca- 
to fe ben ridente ed allegro. Nel portarfi pofcia 
alla Chiefa con fua Madre non potè quella con- 
tenerli di non fapere da lei ciò , che fofpettava , in- 
teramente , e col preteflo fe avefle febbre eflen- 
do si accefa, l’interrogò fe fentivafi male; a cui, 
rifpofe faggiamente la Figliuola, che forfè fareb- 
befi accefa nel volto per 1’ affaticamento , che (of- 
ferto aveva nel caminare in fretta; ficchè non re- 
plicandoli più parole da alcuno, reftò indecifa la 
curiofita della Madre. Arrivata in Chiefa la Fan* 
ciulla, e dipoi entrata nel Confeflionale per le lue 
difcolpe fenz’ altro fuo folito modo verfo' del 
Sacerdote dille : Padre , è nato Gesù Bambino , egli 
è prò- bello colla SS. fua Madre • la conobbe egli, 
ch’era tutta accefa nell’amore, onde le ordinò. 
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che di fubito fé ne andàfle a riceverlo Sagramen- 
tato per averlo reale nel fuo cuore ; e che nel 
partire dalla Chi eia faceffe ritorno a lui, che le 
voleva parlare. Obbedì la prcntiffima Fanciulla, 
e fatto di poi ritorno al luogo dettole, e vedu- 
tala così infiammata nel volto a difmifura , le do- 
mandò , che cofa avelie , a cui moderatamente», 
rifpondendo li dille : non bo cofa particolare , meu 
bifogna , che vada a cafa , perche mi fotta bruciare , 
e non fo da quello •venga tanto calore , che pare ab- 
bia enfiato il cuore , e che mi tolga il refpiro . Reftò 
di fubito licenziata per andartene alla fua cafa, 
ove arrivata , e ferratali nella fua camera , ri- 
.prefe il fuo Bambino Gesù; e sfogando con effò 
tutti gli accefi fuoK affetti , che 1’ incendiavano, 
trovò in lui il rinfrefeo di Paradifo ; reftando con 
ciò per alquanto di tempo confolata , e quiettu 
nel fuo interno . 

Era talmente Maria Felicita applicata all’efer- 
cizio dell’ Orazione, che fino l’ opere fervili, 
manuali le fcrvivano per motivo d’ orare; ficchè 
fattali Contemplativa, divenne la fua vita un conti- 
nuo meditare. Quante volte, e fpeflìlfimo, ltan- 
do infieme colla Madre impiegata ne’ lavori ^af- 
favano le mezze giornate , e anco intiere fenza^ 
punto parlare? Nella propria camera fpcndcva 
le mezze nottate in Orazione ; ficchè infervorata 
durò più d’ un mefe, che ogni notte fi trovava», 
abbandonata dalle forze naturali , e bifognavale 
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che di ginocchioni s* appoggia fife al letto vieino * 
Le diede qualche forra d' apprensione quello /iuo- 
vo accidente, onde conferendolo al fuo Diretto- 
re, li dille , che molto fi trovava flurbata, perchè 
•ogni fera nell’ Orazione le veniva un gran fon- 
no, e che bifognava fi appoggiale al letto; ma- 
interrogata le in quel tempo la mente meditava- 
T ideilo punto , che avea principiato , rifpofe , che 
nulla da quello fi moveva , nè fi allontanava dalla 
mente jficchè conofcendofi la (implicita della Con- 
templativa , fenzapiù illuminarla di quello poteva 
teiere le fu rifpofto , che tira (Te avanti, e noti- 
vi penfalle con procurare a non dormire, giac- 
ché così battezzava il principio dell’ Ellafi . In- 
quei meli, che dimorava fola alle Mulina al go- 
verno de’ fuoi Fratelli , più d’ogn’ altro tempo s* 
impiegava nell’ Orazione Mentale, e con tanto 
fervore di Spirito, che veramente divenne una^ 
perfetta Contemplativa ; e perchè fu in tempo, che 
doveva attendere alle fatiche per gli Operar), che 
erano alle Mulina per le Stime di là dette , tro- 
vò modo di non elTer veduta da alcuno, perchè 
di giorno meditava ferrata in camera, e di not- 
te le n’ andava fui tetto della cafa. Trovò ben 
ella fopra quello tetto la lua confolazione, men-. 
tre come luogo ritirato, e quieto a lei riulcivadi 
maggior comodo per dar palcolo al fuo Spirita, 
c fervore» Lo potrà dire il Cielo, che alla fco- 
perta ed a ' riverberi della fua Fede accefa in quel- 
le 
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le Orazioni vedeva quella Verginella ne’ Tuoi fer- 
vori di Spirito , e ne’ rigori di fua Penitenza , che 
pur vi faceva; ficchè applaudendo quelli fuoi trat- 
ti di perfetta Santità, ben lì può credere quanto 
ricevea di rugiade CeleUi quell’ Anima, che fla- 
va alla (coperta fotto del Paradifo. 

Dilpiaceva però molto al Demonio quella- 
fermezza d’ Orazione , e d’ azioni folo appoggiata 
a quella Fede, che chiude ogni palio alle fue in- 
fernali perfuafive ; onde per atterrarla contro di 
lei promoveva fognati inganni , figurandole non 
elTer di genio Divino occupare la fua gioventù in 
tanta aflìdua Orazione, attinenze, e mortificazio- 
ni, dovendofi fare ciò, che fi puote. Ma ella vin- 
cendo quelle fuggerite menzogne con atti con- 
trari di generofa fortezza ,* nulla imprimeva nel- 
la fua mente, e le difprezzava come perfuafive^ 
diaboliche molto contrarie al volere Divino. Per- 
fillendo in quello Tanto efercizio d’Orazionc ( ci- 
bo nece ita rio ali’ Anima Crilliana) aveva la no- 
flra Maria Felicita tutte l’ avvertenze de’ Santi con- 
templativi, e molto s’ approfittò fui libro delle.* 
Meditazioni di S. Pietro d’ Alcantara. Se talvolta 
il fuo penfiero meditativo paffava in un’ altro og- 
getto, in cui maggior pafcolo ritrovale 1’ Anima 
fua , non lo (limava per errore , come vanamen- 
te (limerebbero altri. Se contemplava , non cerca- 
va il foverchio fpeculare dell’ intelletto , e più li 
forzava di eccitare gli affetti del cuore , che del 
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difcorlo della mente . Poneva una giuda mifura 
agli affetti dell’ Anima, perchè non isforzava fe_. 
Stella alle lagrime ed a’ fofpiri ; sì bene procura- 
va, che fol* operaffe 1’ Anima. Mai non jflurba va- 
li , nè mai fi perdeva d’ animo, le tal volta per- 
deva nell* Orazione le tenerezze di Spirito, o le 
confolazioni Spirituali , fe ben da lei non cercate, 
ficcome ancora, fe avelie patire defolazioni , o avi- 
dità di Spirito ; ma umilmente rallegrata alle Di- 
vine difpofizioni profeguiva contuttociò il Tuo 
efercizio. Non fi abbandonava, come farebbero 
certe Anime ingannate dal proprio piacere, gufto, 
o volontaria confolazione , fe non Tentoni! lodif- 
fatte da quelle dolcezze, che fuole fpeffo conce- 
dere Iddio nella Contemplativa ; ma con genero- 
sità d’ animo , o fi ritrovale nell’ aridità , o nelle 
confolazioni , o nelle tentazioni, o nella pace dei 
cuore , coll’ ifieffà ilarità dello Spirito riceveva, 
da Dio ciò , che le donava ; e coll’ ideila pron- 
tezza fi proteftava di voler fervire a quel Dio, a 
cui devefi ogn’ onore, e gloria per ogni Secolo . 


W W ^ W 
W W 
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CAP. XI. 

Dell’ Amore , e della Divozione , che aveva al 
SS» Sagr amento dell’ Altare » 

v 

T Anta fu l’applicazione di Maria Felicita all* 
Orazione , e Contemplazione , che riportò 
un* animofità, e vigore di Spirito, che Tempre 
via più fi dava tutta in Dio ne’ più alti Miilerj 
della noflra Santa Fede . La fua più fervente Di* 
vozione ed amore riguardava 1* adorabil Mifte- 
ro del Corpo di Cri ilo noilro Bene nell’ Altare; 
a cui di regola confueta aveva principiato (ino da* 
primi anni , che fu ammelfa alla S. Comunione . 
Per ogni volta , che dovevafi comunicare ,confu- 
mava tutto il giorno antecedente in gran prepa- 
ramento con atti di Fede, di Speranza, e di Ca- 
rità verfo quel Dio, che tutt’ amore fi racchiufe 
fotto le Specie di quel Pane Beato : onde cosi 
Santamente apparecchiata nella Meditazione , che 
provava fpefle volte nelle fue Comunioni dolcez- 
ze di Paradifo. Non diflìmile era il ringraziamene 
to nei giorno ifteflb , che fi era comunicata, atten-» 
tiflìma a’ ringraziamenti , ed agli affetti del fuo 
cuore, peri quali molto fi accendeva alla Divo- 
zione de SS. Sagramento . O folle elU neHe Chie- 
fe avanti del Tabernacolo, in cui racchiufo di- 
moraflc quello Di vinilfimo Sagramento ;o fi ritro- 
va (Te 
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vaffe ove alla pubblica venerazione de 5 Fedeli e£ 
pofto ne foffe, o di quefto adorabil Pane fi fa- 
vellafle, erano profondiffìme le genufleflìoni, e le 
riverenze) ch’ella faceva. Se talvolta ritrovava!» 
all* accompagnamento del Santiflìmo Viatico agl* 
Infermi , 1’ accompagnava con una fomma mode- 
ftia , e con profonda meditazione contemplava 1* 
altezza di quel Sagramento. Tre volte Io ricevette 
ella nell’ ultima fua infermità per le replicare in- 
jljanze, che ne faceva al fuo Parroco di Santa.. 
Lucia detta fui Prato ; e ciò non ofava egli ne- 
garle anco per pura Divozione , fapendo e(To di 
qual perfezione foffe vifluta , con qual anfietà di 
Spirito lo bramava . Ne veniva ella aflìcurata fem- 
pre il giorno avanti, onde preparandoli, conferi- 
va prima col fuo Confeffore fopra U Bontà Divi- 
na, che fi degnava cibarla del fuo SS. Corpo nel- 
la propria cafa . Partita , che fi era la Proceflione 
di fua camera , per molto tempo non gradiva al- 
cuno con feco, fino col pregare la propria Ge- 
netrice a lafciarla fola nella fua quiete . Allora^ 
sfogava col fuo Gesù tutti gli accefi penfieri di fom- 
ma venerazione , ed amore , che portava al Sagra- 
mentato Signore; onde tutta divampante nell’ amo- 
re ne dava, per così dire, i fegni manifcfti la-, 
fua febbre , jifaltando in quel giorno con remif- 
fione di non mai più vifta alterazion di calore . 
Era fopra modo ammiràbile, quando 1* adorava^ 
«fpofto nella Chiefad’ Ogni Santi, allorché fpe ffe 
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volte vi fi pone il Venerabile ; accefa grandemen* 
te nel volto dall’Amore} e fida di corpo nella^ 
Contemplazione, che le fembrava vedere realraen- 
te il Divino Signore (otto quelle (pedo di pane . Vi- 
veva sì accefa nel fuoco dell’ Amore , e della Divo- 
zione verfo queft’ adorabile Sagramento, che mol- 
to dolcemente s’ infiammava , quando nell’ Anima 
lo riceveva ; e non era Comunione , che o non gu- 
fiate dolcezze di Paradifo, o non fi fentifle in tal 
maniera Angelicamente rapita, che non efclamaf- 
fe nel fuo interno Signore , Amore , Amore 9 fenten- 
dofi da quel fuoco beato in un non ordinario incen- 
dio . Nella Solennità del Corpo di Crifto fi prepa- 
rava ella con tanto ardore celefte, che fentivafi 
ardere dall’Amore verfo del SS- Sagramento dell* 
Altare; e fe 1’ accompagnava nelle folenni Pro- 
ceffioni folite farfi dalle Parrocchie in tale Fefti- 
vità, le pareva non andare a piedi follevata dal- 
la Contemplazione , che avea verfo quello mira- 
biliflìmo Sagramento . 

La mattina del Giovedì Santo , giorno, in cui 
dalla Chiefa fi rammemora l’Iftituzione di que- 
llo Venerabile Sagramento, ritrovavafi Così forpre- 
fa nella rifleffione dell’ Amore , con cui P Amante 
Divino diede fe (ledo in cibo all’ uomo , che le 
pareva di trovarli prcfente a quella Menfa beata, 
e riceverlo per le mani del benigniamo Reden- 
tore . Più mefi prima della fua morte ogni vol- 
' , che fi cibava del Panq Eucariftico , ritrovavafi 
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quffi priva di fame, di gufto, ed appetito. Si- 
no nelle Comunioni Spirituali, che ogni mattina 
faceva, perchè avevano qualche (ìmilitudine alle 
Sacramentali , riceveva in fe tanta confolazione , 
come fe forte cibata realmente del Pane dell’ An- 
geli» 


CAP. XII. 

,« # 

Della Meditazione , e Divozione , che 
aveva nella fa filone di 
Gesù Crijìo . 

N On è gran fatto, che alla fomma adorazio- 
ne, e venerazione, la quale aveva Maria Fe- 
licita al Venerabile Iddio Sagramentato , eh’ è un 
ritratto al vivo della Paflione di Gesù Crifto , el- 
la paflafle ad una fomma Orazione della Pattione 
del Redentore ; quando ambedue fono il centro 
del Divino Amore da lei con tant’anfietà ricerca- 
to , e da lei con tanta ilarità di Spirito pofleduto. 
Fu Tempre maflìma de’ Santi Padri, e coftume-* 
divoto de’ Contemplativi fceglier per prim’ ogget- 
to delle loro Contemplazioni quel Dio , la di cui 
Umanità adunta foggiacque ad una dolorofa pal- 
lone. La noftra contemplativa Fanciulla vide fera- 
P r ® a ffezionatiflima alla Pattione del Redentore , 
onde tuttociò , eh’ ella provava di patimenti , tut- 
to procurava nella fua mente di conformare alla 
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Patitone del Nazzareno Gesù. Ogni venerdì mat- 
tina meditava la Patitone del Figlio di Maria con 
fentimenti d’ altiflìma compaflìone , e l’accompa- 
gnava ancor col digiuno di pane , ed acqua , col 
dolore d’ afpritiimo cilizio; e con una ben fan- 
guinofa difciplina fi efercitava fpetiìflìmo nel fare 
la via Crucis nuovamente piantata d’ allora nel- 
la Chiefa d’ Ogni Santi , in cui fi guadagnano 
fette Indulgenze Plenarie con altre di Settennio; 
onde per acqoiftarfi tanti Telori di vita Eterna , 
cflendo di metiicri la Meditazione della Patitone 
del Salvatore fu i Mitierj della firada del Calva- 
rio , vi fi applicava la Serva di Dio con sì pro- 
fonda contemplazione , che non trovava modo 
talvolta di terminarla . Altro non averebbe volu- 
to quefi’ Amante di dolori , che farfi fue proprie-* 
le pene del fuo amato Gesù ; perchè imprimen- 
dofelc sì al vivo, e riconofcendole per improprie 
nel Redentore , e proprie a fe fteffa per i fuoi pec- 
cati , lo pregava ifiantcmente le facefle tutte.# 
patire a lei , che n’ era fiata la cagione . Noil» 
andò lungo tempo, che il fuo appatiìonato Signo- 
re l’efaudì; ficchè mandandole un’infermità d’ 
atrociflìmi dolori, e pene, per cui pativa acerbe 
agonie di morte , godeva ella in mezzo a tanti 
affanni col lolo penfare alla Paflion del Signore , 
e tenere alla mano il CrocifilTo; e diceva con S. 
Drogone aver’ il Signore fatto del fuo Corpo 
uno fpecchioper l’Anima fua . Nell’ efler vifitata 
* N 2 in 


Oigltized by Googl 



100 

in tempo di fue malattie , nelle quali Tempre fi- 
guravafi eflere fui Calvario col Tuo Amante Gesù 
•ìpecialmente nell’ultima di fua vita diceva al Tuo Di- 
rettore: Padre , eccomi in Croce col mio Gesù ,Jìiu 
egli benedetto . Ancorché ella fofle in mezzo a tan- 
ti patimenti, e dolori di morte, non perdè mai 
d’occhio d’ avere a Tuo dominio al capo del let- 
to il Crocififlo; nè altro ripofo cercava , che di 
meditare Gesù fui ietto duriflimo della Croce; ed 
eiprimendo verfo di efl© 1’ amorofe tenerezze di 
compaflionevole Spofa , ricavava da’ dolori della», 
fua infermità il conforto dell’ Anima. Per imita- 
re il fuo appaflionato Redentore, allorché fui 
Calvario dimorava diftefo in Croce , ne’ giorni 
del Venerdì facendo la Meditazione lopra la di 
lui Paflione, la faceva per lungo tratto di tempo col- 
le braccia aperte in forma di Croce; dal che fen- 
tiva delori acerbiflimi , e trovava il contento 
del fuo cuore negli fpafimi del fuo penare. So- 
leva dalla Domenica di Paflione fino al mattino 
del Sabato Santo efercitarfi nella più fervorofa^ 
Orazione a’ dolori della Paflione , che mai medi- 
tar potefle ogn* Anima contemplatrice, ed innam- 
morata dell’ appaflionato Signore; e pareva, che 
in quei giorni più d’ ogni altro tempo fi liquefa- 
cele il fuo cuore nella Paflione del Divino fuo 
Amante . * 


CAP. 
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C A P. XIII. 

Della Divozioni , che aveva alla Santa 
Converj azione di Gesù Giufeppe , e 
Maria . 

E Ra fopra ogni credere Angolare la Divozio- 
ne, e compatitone da lei portata alla Paflìo- 
nc di Gesù Criftd , collocando in cfla la fiducia 
maggiore della Tua eterna Salute . Ma non dì 
minor fervore era il di lei Spirito a venerarlo, 
confiderandolo tra le falce nel Prefepio, come_» 
fi diffe nel Gap.io.j e perciò venerava tutte le Fe- 
flività del Signore, ficcome quelle della Santilfi- 
ma fua Madre, e del putativo fuo Padre S. Gio- 
ie ppe . Sparfamente fra 1 * anno folcnnizzava le-. 
Feftività di quelli gran Perfonaggi di Paradifo, 
che poi uniti in una fola Divozione, qui è, dove 
maggiormente fi eftendeva la fua venerazione , e P 
affetto. Per tanto procurò di avere apprelfo di fe 
quelle tre Sagre Immagini a fine di potere sfoga- 
re il fuo Spirito coll’ impulfo di una perfetta Di- 
vozione. Il primo di elle fu un Bambino Gesù 
in fafee, che con tanta ardenza d’ Amore 1 * ave- 
va per molto tempo bramato , il quale avendolo 
poflfeduto, s’innamorò talmente di quello, che-, 
nell’anno 171 3. infermandoli ella di febbre nel 
tnefe di Gennaro, e chiamato il ConfelTore, an- 
dò 
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dò alla fùa cala per farne la vifita . Terminata.* 
la fila Sagramental Con fettone , ed altro difcor- 
fo a lui fatto, cominciò ella a inoltrare un volto 
allegro ed una bocca ridente > che moftrava rac- 
chiudere nel fuo cuore un’ ordinaria letizia . In- 
terrogata dalla cagione rifpofe : Padre , io ho il Bam- 
bino Gesù ; e datogli una chiavicina , lo pregò , 
che lo miratte dentro un’ altarino ove lo teneva^, 
racchiufo per cuftodia : indi a poco replicò, che 
glielo porgere in fue mani , e fodisfatto alla di 
lei dimanda , lo ricevè con una particolar Divo- 
zione, e con letizia fingolariffima* Cominciò el- 
la di fubito a baciarlo per fua fpirituale confoli- 
zrone , e lo contemplava con tanto fpirito, che 
dava verfo di eflo infocatittmi fofpiri . Stette co- 
sì immobile per qualche tempo, e colle luci fitte 
nella Sacra Immagine fenza parlare , onde ri- 
volta poi verfo il Sacerdote li difTe: Non è bello 
quefto mio Gesù Bambino ? Gli mogli bene ancor lei y 
che lui svorrà bene anco a lei . 

Era la Serva del Signore sì fattamente innam- 
morata di quello fuo Bambino Gesù , che oltre 
il tenerla in fomma venerazione, anco nell’ulti»- 
ma fua infirmiti, prevedendo dover* ella pattare 
all’ altra vita , più volte dalla fua Genetrice fe lo 
fece portare fui letto ; e rivolta alla medefinwu 
con iftanze attai premurofe glielo raccomandavi * 
jteciò feguita la fua morte non fe ne privaffero 
mai , ma fin tanto, che alcuno di fua cala fotte vif- 
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futo, ftefle appretto di efli , perchè averebbcro 

avuto un teforo ben grande. Più, e varie furono 
le preghiere , che fopra di quetta Sagra Immag- 
gine fece alla fua Genetrice ; onde in fine gliele 
confegnò nelle proprie mani per cuftodia ficura , 
eie difle: io demo morirei e lanciarlo qui in cafa , fe- 
ro vogliategli bene , thè ejfo lo morrà a moi . 

Tanto in fatti faccette , e di prefente facce- 
de, perchè dalla morte della Fanciulla fino al pre- 
fente hanno Tempre la Genetrice , ed i Tuoi Fra- 
telli efperimentata una fpeciale attinenza del Divi- 
no Infante; mentre Tempre più hanno incontra- 
ta la loro falute corporale, e gliajuti Angolari ne* 
Beni di fortuna . 

Nel giorno poi , che la Chiefa folennizza la 
memoria della Converfazionedi Gesù , Giufeppe, 
e Maria, fi vedeva talmente sì infiammata di que- 
lli tre Perfonaggi, che nella notte antecedente, 
una volta fra 1’ altre, quando flava alle Mulina-., 
fen’ andò fopra del tetto della cafa per non eiTer 
ritrovata, ed un’altra volta nella cafa di Borgo 
d’ Ogni Santi nel fuo folito fottofcala ; ne’ quai 
luoghi furono così accefe le fue Divozioni , e sì 
fervorofi gli affetti , che in ambedue vi consumò 
quafi tutta la notte in una profonda , e calorofa 
contemplazione verfo quella Santa Convenzione» 
Viveva, ben fi può dire, divotiflima quella Ver- 
ginella di quella Santa Compagnia, verfo di cui 
non tralafcifva opportunità alcuna di rapprefen- 
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tarfela al vivo per contemplarla più vivamente; e 
le riufcì una volta fodisfare con pienezza del fuo 
genio al fuo Spirito, e fu quando abitava fola», 
alle Mulina al governo de’ Tuoi Fratelli. Adopra- 
ta ogni fanta indultria, e prefane 1’ opportunità 
del tempo di non efler d’ alcuno della cafa offer- 
vata, introduce nella camera di fua abitazione 
una povera Donna con un fuo piccolo Bambino 
di fci anni in circa col difegno di volere sfogare 
nella perfona di efli l’accefe lue Divozioni, rap- 
preferitandofi quella in perfona della Vergine , e 
F altro perii Bambino Gesù. Non tardò molto, 
che d’improvifo elfendo bulTato alla Porta della, 
di lei cafa , ed affacciata per vedere chi folle, of- 
fervò efler’ un Povero vecchiarello affai annofo, 
che domandava elemofina . Fecefi animo la Fan- 
ciulla , e manifeftato il fuo divoto penderò alla», 
povera Donna , rifolvè d’ introdurre pur’ eflb irL» 
fua camera per averci allora il compimento rap- 
prefentativo della Santa Convcrfazione di Gesù 
Giufeppe , e Maria. Avute adunque tutte quefte 
tre Pcrfone in fua camera P umil Fanciulla genu- 
flefTa a rerra lavò a ciafchcduno i piedi, e le ma- 
ni con fomma carità, ed amore, ed umilmente ba- 
cioni ; dipoi accomodatili a Tavola, ben predo 
cucinò loro una refezione , e di propria mano 
fervendogli amminiftrò il cibo corporale , nu- 
trendo l’Anima propria col cibo di una tenera Di- 
vozione. Terminato di por loro in Tavola tutto ciò. 


Digitized by Google 



io5 

che aveva di comodo da poter loro fomminiftra- 
re , in faccia di efli genufleffa filTava gli occhi in 
quei Perfonaggi, e contemplandoli ,parvele vede- 
re ne’ loro volti una tal luce, che le infiammava 
lo Spirito per più fidamente ammirarli . Non ave- 
va veduto la Contemplatrice, che avevano già fi- 
nito il cibo quei Poverelli, nè effi ofarono Sve- 
gliarla dal fuo dolce contemplare , onde aperti 
d’improvifo gli occhi, dopo d’aver gettate copio- 
fe lacrime per dolcezza rizzofK, ed alla lor ta- 
vola fi accomodò . Volle dar loro 1’ ultima vivan- 
da, ed era la prima per l’Anima , e fu , che 
eon un’ infocato difcorfo gli perfuafead amar Ge- 
sù , ed avere una perfetta tolleranza nella lor po- 
vertà, raccomandando alla Donna con parole di 
accefa carità la fanta educazione del fuo Bambi- 
no , acciò folle un vero Figliolo di Gesù Crifto. 
Gir pregò in fine a non palefare ad alcuno il fuc- 
cefifo per verun tempo di fua vita , facendoli pro- 
mettere caldamente la confervazione della loro 
parola; e dando loro buona elerrvofina a tenore 
del fuo potere , baciandoli di nuovo nella fronte 
gli licenziò col mandarli in fanta Pace. Non fo- 
disfatta la divota Felicita- di quanto aveva opera- 
to, riaccomodate le cofe della tavola, perchè 
alcuno non le potelTe olfervare , fi ritirò di nuovo 
nella fua camera; e meditando altamente i tre 
Perfonaggi efclamò per dolcezza più volte : O San- 
ti Conni erfazione , o Santa Compagnia, Viffe divo- 

‘ O tif- 
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tìffima di quelle Sante Perfone, alle quali fcmpre 
raccomandava la cuftodia della lua Virginal Pu- 
rità . Era però rivolta in qualche grado fuperio- 
re al fuo Bambino Gesù, c 1* amava tenenfiìrra- 
ìfientèj onde una notte fognando [ le non fi di- 
ceffe meglio meditando ] le pareva le fofle flato 
portato via da mano aliena . Sorprefa da un do** 
lore improvvifo cominciò ad cfclaroare: Ho perfo 
il mio Bambino Gesti. Ho perfo il mio Bambino Ge- 
sù • Rilveglioflì a tal rifcmitr.cnro la lua Sorella 
Francefca Rofa , e flette a r. fida di vederne Pefito 
il quale altro non fu che fentire i lamenti*/ 
pianti della perdita fuppofta , di che tanto anuM* 

mente pativa nell’amante fuo cuore. 

» • 

CAP. XIV. 


• Tentazioni , e Forze del Demonio caftan- 

temente da Maria Felicita /operate . 

A Sfodata quella Serafica Verginella nelle fante 
Virtù fin ora deferitte , per cui rendeva^ 
grata a Dio , era parimente l’oggetto più invidia- 
vi* P emon * 0, Vedeva l'Inimico infernale i prò- 
queft’ Anima grande, che s’ avanzava 
elio Spirito, e nel fervore, per il quale renrfc- 
vati a Dio p,ù cara; onde preparando egli lefue 
machine per abbatter la forte Rocca del di lei cuo- 
re > h accinfe ammofamente pcrfu.dendofi di po- 
ter 
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ter far breccia nella di lei Comma coftanza : Da 
poi che Maria Felicita tutta fi dedicò al fervizio 
di Dio , fu dal Demonio contrafiata , e molto più 
la berfagliò dopo lo Spofalizio , che fece con Ge- 
sù mediante il voto di Cafticà . Quella povera-. 
Verginella fi trovava talvolta così opprefla da va- 
rie tentazioni, che quali diveniva fuor di fe ftef- 
fa. Più d’ogn’ altro tempo era quando s’ impiega- 
va nell’ Orazione Mentale; ma ftando Tempre co- 
fiante, deprezzava le perfuafive infernali , nè le 
muovevano punto la Tua coftanza. Vedutane il 
Demonio la fortezza dell’ animo fuo, e le rifo- 
lute intraprefe della Virtù, agumentò le lue vio- 
lenza cogli fpaventi vifibili. 

Ammaeftrata nella fcuola d’ una mafiiccia Vir- 
tù fi armava pur’ ella a maggiori contraili* Tra* 
lafciare le violenze interne il Tentatore , con cui 
tormentava lo Spirito della noftra Fanciulla, or 
con renderle odiofo il corfo d’ una vita divota, or 
con fuggerirle dubbio di poterfi falvare , or con 
pervaderle d’ efiere già • dannata » or con rap. 
prefentarle invalide le Sagramentali fue Confef- 
(ioni , ed ora con voler farle credere non efter gra- 
dire da Dio le fue operazioni, applicofli all’ efter ne. 
Simoftrò però erta intrepida all’ apparenze efterne 
ed a’ tumulti interni, che 1* Inimico le fufeitava. 

La prima dunque fu , quando abitava alle-. 
Mulina di Firenze , che volendo una mattina ufci- 
*c di fua camera, terminata ch’ebbe la fua Ora- 
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aione , e le folite Divozioni, ed aprendo la por- 
ta di ella Tua camera ad un tratto le fi pre- 
sentarono al vifo alcune fiamme di vivo fuo- 
co ; onde forprefa dalla novità fi arredò , 
vedendo , che quivi vicina v’era la fua Genitrice, 
le dimandò, fe vedute avca quelle fiamme; alche 
non volle rifponder la Madre , perchè dubitava 
potette effer qualcofa dell’ Inimico , come certamen- 
te fi perfuafe per vederla così nmurata nel volto. 

Altra volta pure alle medefime f Mulina in_. 
tempo di notte, nel mentre che fui tetto orava , le 
comparve un gran fuoco, che fembrava potette* 
incendiare tutta la cafa ; ma riconofcendolo per 
un’orditura del Demonio a fine , che fi diftraeffe 
da quell'orazione, perfiftè lenza punto intimo- 
zirli , agumentando molto più nelle Orazioni il 
fervore. 

«Di nuovo attaltò l’Inferno altra voltala Fan- 
ciulla pur’ alle Mulina, allorché di notte fe n’an- 
dava fui tetto per orare; e nel pattare da un luo- 
go pericolofo , fotto di cui vi patta l’acqua d’ Ar- 
no per le ruote delle Mulina , parve fi fentitto 
dare una forte fpinra per farla cadere in quell’ ac- 
que ; ma dall’ altra parte, perchè Iddio fempre pro- 
tegge i fuoi Servi, con mano invifibile iembrol- 
le d’ effere ritenuta, come tenne per fede, che 
fotte la mano dell’Angelo fuo Cuftode , che i*-> 
fottraette dalla caduta. 

Pur* una volta eflendo ella nel fottofcala del- 
* - „ . la 
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U cafa del Borgo d’ Ogni Santi , e fu la notte 
della Solennità del Corpo di Crido, ov’ era foli* 
ta far quivi la fua Orazione , e dopo d’ aver al- 
quanto meditato in fcrvorofa contemplazione fo* 
pra l’infinito Amore di Gesù Crifio nell’ iftituire 
il SS. Sagramento dell’Altare , fi Tenti forprefaj 
d’ alcuni graviflìmi dolori nelle braccia in forma 
di ricevere attualmente gravi percofle ; onde indi 
a pochi giorni ferraatafi nel letto, e fu l’ultima 
fua infermità , palcfando al Confeffore il fuccefio, 
le moftrò per obbedienza le reali lividure impresevi, 
le quali moftravano. d’ efiere provenute da una^ 
verga ben grolla; e confelsò pur’ ella, che nien- 
te la rimofiero quegli acerbi dolori dalla Ora- 
zione ; ma che intrepida era difpofta a tollerare 
con animo generofo tutto ciò, che permetteva il 
fuo amato Signore. Cosila Felicita, dove dagio- 
vanetta temeva delle fuggeftioni del Demonio , fat- 
tali Tantamente animo/a nella Virtù della Cofian- 
za, lo fugava , lo deprezzava , nulla curando i Tuoi 
adatti , e ne ufciva da tutti mercè la Divina Gra- 
zia con gran vittoria, e trionfo. 

% * V • 

r . •• % 

CAP. 


\ 

Digitized by Google 




IIO 

CAP XV. 

\ *• . * • • . / ... 

Di alca*» Avvi/ fatti da Maria Ftlieita alla • 

. ' - fua Genitrice. 

V * * ' * *r 

D Epone Maria Cartoni Madre della Serva di 
Dio» t con Tuo giuramento atteri (ce di 
averle fatte la Aia Figliuola .alcune dimande in_. 
tempo di (uà vita, ed in varie congiunture della 
fua cafa , le quali dimoftrano qualche fegno evi* 
dente di ftrett’ amicizia col fuo Spofo Divino, in 
•cui aveva tutta la viva fua Fede. Tra le Crearti* 
re, che amatte in quello Mondo a fittolo di Pro(« 
{imo, era a lei più cara di tutti la (ua Gertetrice, 
con cui pigliavafi talvolta un’animo ficuro di far- 
le qualche dimanda attenente agli avvenimenti del- 
la fua cafa ; la qual libertà non farebbefi prefa con 
gli altri Tuoi proprj per il timore, che non efa- 
m matterò troppo al profondo il fentimento delle 
Tue paròle: induttria veramente molta ben necefla- 
lia all’ Anime delicate nella ttradadella Virtù. 

Cottituita Maria Felicita nell* ultima fua in- 
fermità nella cafa del Borgo d’ Ogni Santi , ed in 
tempo, che i fuoi Fratelli' avevano prefo un pal- 
mento in affitto alle Mulina derte fu’ Renai in* 
Firenze, giaceva con fomma quiete in letto, ma 
tutta era attorta in quafi continua contemplazione 
verfo l’appaffionato Gesù. La mattina di S. Gio: 

Bat- 


Digitized by Google 



II i 

Battila dopo effere fiata alquanto fola in un., 
profondo filenzio , chiamò al fuo letto la Geni- 
trice , e dopo di averla mirata nel volto graziofa- 
mente le ditte : Sappiate , mia Madre , che Giacin- 
to ha comprato un cavallo, e dipoi l'ba preflato ai 
un fuo amico per fervirfene oggi ; come torna a ea • 
fa voi lo vedrete , diteli , che oggi non lo pre/li, perche 
Jt farà del male . 11 fatto veramente faccette, per- 
chè non efiimando bene Giacinto il ritirarli dalla 
parola data all* Amico, lo prefiò per il giorno; 
onde il cavallo nell’effer per la Città cadde pre- 
cipirofamente a terra , per la qual caduta dove- 
vali certamente rompere una gamba con'grave^ 
pericolo ancora di chi maneggiavalo ; ma Iddio 
colla fua Divina Bontà non permette il male, che 
naturalmente dovea fuccedere. 

Altra volta in tempo di notte full* ore quat- 
tro , e (Tendo ancor per cafa la diletta fua Madre* 
fe fa fece venire al fuo letto, e le dimandò , chi 
fotte tettato quella notte alle Mulina de* Renai ; 
e rifpondendo, che vi era Giacinto Fratello, fag- 
giuole l’Inferma: Oh Dio , preghiamo Gesù per lui , 
perché li vuol [acceder del male . Reftò non poco 
afflata la Generrice,e parendole mill’anni, che 
veniffe il mattino, fubito mandò alle Mulina per 
faper nuova del fuo Figliuolo; e riportò il manda- 
to una rilpofta funefta , come all’ ore quattro di 
quella notte trovò Giacinto un Giovane , che 
li rubava del grano facendolo pattare per un rotto 
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di muraglia; ed eflendo Giacinto dalla còllera for- 
temente affaldo fentivafi (limolato a darli in sì 
fatta guifa , che nulla averebbe penfato a privarlo 
eziandio della vita. Vennero pertanto alle mani 
ambedue, ma forprelo Giacinto da un’interno ri- 
tegno con violenza cavò il giovane dal fuo muli- 
no, e ferrollo fuori fenza profeguire la pericolo- 
fa pugna , così liberandoli da quell’ impegno. 
Vedendo Maria Felicita, che fua Madre era 
molto affaticata , e (lanca per la lunghezza- , 
e moltiplicità delle fue faccende in dover refiftere 
fola al governo de’ due Figliuoli, e dell’ Inferma, 
la compaffionava molto , e procurava a tutto fuo 
patimento di rifparmiarle 1’ afliduità a’ fuoi bifo- 
gni ; onde un giorno tutta giuliva ed allegra la-, 
volle confolare con farla venire al fuo letto , e_» 
dirle : Mia Madre , abbiate pur pazienza nelle •voftrc 
fatiche per amor di Gnu . Fatevi animo , perchè 
wiene la Rofa da me per •vijìtarmi , e così Jlark 
un poco qui da me : e tanto fucceffe , dante che 
indi a poche ore comparve la Fanciulla Rofa dal- 
le Carra , luogo vicino a Prato, nipote della Ge- 
netrice Benini. Dal che fi conofce quanto mifte- 
Tiofi furono gli avvifi della nodra Fanciulla fatti 
alla fua Madre , e dettati , per quanto giova di cre- 
dere, dal fuo buono Spinto tutto unito a Dio. 


CAP. 
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C A P. XVI. 

• Dell' ultima fua Infermità , e della fua Morte . 

I L pattare da quella vita mortale per l’eterna 
ben fi riconofce ettere una ncceflìtà indifpen- 
fabile , fe 1* efperienza giornalmente il dimodra-. 
dopo il tuono dello Spirito Santo , che ce l* afli- 
cura . O fi a fi quello moiire un parto della mi fe- 
ra noftra Natura) caduca nelle fue debolezze, o 
fia un decreto inevitabile di Dio, indifpenlabile 
nelle fue determinazioni; o pure fi confideri po- 
ter’ ettere un Correttivo alla malignità del pecca- 
to ne’ buoni, e perfetti Servi di Dio ; la morte, 
ha un non fo che di geniale a loro deflì , ed’ in- 
clinazione al patteggio, laddove ne’ Peccatori pa- 
re, che arrechi lor del timore , e porti loro grave 
malinconia . Modrano i Servi di Dio di andarle 
incontro con ilarità di cuore, c di rintracciar la 
morte con gioja dell’animo; e che tutti s’ in veda- 
no della Mattima di San Paolo, il quale desidera- 
va difcioglierfi da’ miferi legami dell’Umanità per 
più predo giungere agli amplefli del fuo Creatore 
nel Cielo. Queda evidentiflima verità , che è co- 
mune a’ più diletti Servi del Signore, pare fi ren- 
dede tale anco alla nodra Maria Felicita, quan- 
do Iddio difpofe di chiamarla a fe per godere il 
premio delle fue eroiche Virtù. 

P Per 
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Pertanto nell’ avanzarli ella nell’età le detti- 
nò Iddio per efercizio di merito qualche interna 
indifpolìzione , che procurò Sempre di tollerare 
con invitta pazienza : « ciò faceva la Serva di Dio 
per 1’ avverinone, che aveva al penderò del fuo * 
Corpo, (limandolo Tempre incapace di cura , e di 
non dover tener* etta in Soggezione . Il dì poi tre 
di Giugno «714. Scoppiò finalmente quali tre mo- 
li anticipati «Ha fua morte in una febbre Srego- 
lata nel fuo calore > e fuori d’ ogn’ ordine nella 
remiflìone ; da che fi conofceva , e come ella f» 
predi (Te di Subito, il grave pericolo, fe non evi* 
dente della morte fua corporale. Saputali la gra- 
ve fua infermità, ammetteva fpelTe volte, fc ben 
con pena , le vifite , che o non poteva efcludere 
la civiltà , o non ofava rigettare 1’ Amor del Proflì- 
tno; deliberando per altro al Sommo lo ttar quie- 
ta ed in Silenzio # alla prefenza di Dio » Soleva rif* 
pondere a* difpiacimenti del cuore, che con la lin- 
gua le proferivano 1* amiche Fanciulle, che cosi dif^ 
fonema il fuo Gesù , e che cosi •voleva, lei: o pure 
lor rifpondeva : Sorella , il far la volontà dt Db 
no» c male^tria è gioja . Prevedendo adunque , ef» 
fer quella 1* ultima infermità , la conferiva per in- 
fallibile al fuo ConfelTore, e perciò non pareva 
gradille la cura de* Medici , e medicamenti , tan- 
to più ancora per non aggravare ne* difpendf la 
fua cafa ; ma perchè molto era fondata nell’umi- 
le obbedienza , foggettoflì proniiflima all’ adempi- 
rò e n- 
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quefta Tua graviflìma infermità con tanta, e sì per* 
fetta raffegnaziooe in Dio , che moveva a ftupo- 
re i Peliti ed i Circoftanti , che Ja miravano; per- 
ché mai ne’ dolori non fofpirava , mai nell’ arden- 
ti lue febbri non fi lamentava . i fudori abbon- 
danti d’ un’ accefiflìma febbre., che a momenti le 
rubavano le forze umane , i dolori eccedivi del 
capo, che la ^ordivano, le piaghe cagionatele dal 
lungo giacere fopra una- parte , mai non la mof- 
lero ad un fegno minimo di doglianza. I fuoi più 
gravi affanni erano a lei conforto, le fue più acer- 
be piaghe Tenebravano ad ella dolce ripofo; le 
quali tutte riftorava nella Meditazione della Paf- 
fione del fuo Gesù, per cui nulla apprendeva la 
gravezza del fuo gran male. 

Migliorò però alquanto la pazientidima In- 
ferma , dal che i fuoi di cafa ed altri concepiro- 
no qualche non leggieri fperanza di' dover più 
lungamente godere la vi da di Fanciulla sì buona, 
onde rallegrandofene alcuni feco, rifpofe loro: 
Non ni rallegrate , ne ni diflarbate : Jla nelle mani 
del mio Getk la fanità , o l' infermità , la nita , o 
la morte. Meglio che nelle mani di Dio nonfì paó- 
ni ine re : in ejuejlo , o nell' altro Mondo bt fogna fare. L, 
la nolontà di Dio , e obbedirlo no lenti eri . Ma per- 
chè prevedeva, dover terminare in< quella infer- 
mità la fua vita, e che era difpofizione inevitabi- 
le del fuo Dio , chefitdifponede alla morte , con- 
•*- P 2 fidc- 
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fiderando, che altro non le mancava che di più 
ftringerG col Tuo Spofo Gesù , accrefceva giornal- 
mente più accefi defiderj di unire lo Spirito fuo 
col Signore nello (lato feliciffimo della Gloria ► 
Che però quando era in camera giacente in let- 
to, e che la fua Genetnce fi allontanava da ella 
per affìftere alle faccende della cala, facendo el- 
la di frequente amorofi colloqu; col fuo Croci- 
fìtto, che quafi fempre teneva alla mano, era udi- 
ta dalla Madre efclamare : Mio Dio , mio Bene s 
mio Spofo , quando mi fcioglierete da legami di que - 
fi a •vita per pi* amarvi? Felice V Anima mia,f*z* 
verrà da Voi , dove vi amerà eternamente feoza con - 
trafio . Voi Jolo ho cercato in vita , voi folo doman- 
do in morte per voi folo amore in Varadifo . Se mi 
volete per anco nel Mondo , datemi cuore per amar - 
vi ; fe i miei peccati meritano 1‘ Inferno , concedetemi 
pur V amore per Voi . Defiinatemi pure , ove più vi 
piace , purché Jìa luogo da potervi amare . 

Non pattarono molti giorni, che riaggravò 
nel fuo male per un* eccettiva febbre , e per una 
totte , che le fpezzava il petto. Si afflittìero i fuoi 
di caia, e molto più fua Madre, che tanto rene- 
ramente ramava^ ficchè peggiorando Maria Feli- 
cita tanto più s’accomodava alla partenza da que- 
fta vita mortale. Si fece portare in quello fiato 
d’infermità , e porre fopra un tavolino di rispet- 
to a poca diftanza l’Immagine della fua dilettiffv- 
ma Vergine, la quale volle vi flette fino all’ ultimi 

fuoi 
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fudi refpiri ; verfo di cui Affando ella quaG di 
continuo gli occhi, recando per lungo tempo im- 
mobile verfo Maria , sfogava gli affetti del fuo 
dolce cuore in un profondo filenzio del fuo inter- 
no. Ma non contenta quell’ Anima infiammata.» 
folo di confolarfi nella contemplazione della Ver- 
gine Madre, nè parendole di fodisfar pienamen- 
te r interne fue brame, volle un giorno ancora, 
fe le fcopnlfe il fuo Bambino Gesù ; onde alla pre- 
fenza del Gonfeffore fattolo portare dalla Madre 
fui letto, la licenziò dalla camera, e la pregò, 
che , quando l’aveffe richiamata , le faceffe la carità 
di tornare . Rima ila dunque Maria Felicita foli 
non potè più raffrenare gl’ interni impulfi dello 
Spinto Santo, che non isfogaffero in dirottiffimì 
fofpiri verfo il dilettiamo fuo Gesù; e che notL. 
gettaffe amorofifhme lacrime per tenerezza , dan- 
doli baci di tanto affetto, che fembrava fe lo vo- 
lere transfondere nel cuore ; e inoltrava fe le 
ftrappaffe 1’ Anima dai petto per V ardenriflìmo 
amore. Moda dall'obbedienza, che le fu importa, 
a ce (Tare da tali fvifeeramenti di cuore, che mol- 
to l’avevano accefa nel volto, moltrò, che le fof- 
fe una ferita mortale al fuo interno ; ma obbedientif- 
fima lo confegnò nelle mani del Confeffore , pre- 
gandolo volerglielo collocare a’ pie della fua Ver- 
gine , a fine lo poteffe a fuo piacer contemplare, 
e nel porgerlo proruppe in quelle amorofe paro- 
le: Addio mio Getti Bambino , mi rivedrò fin bello 
ì» r drudi fo* Fra u 
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Frattanto per quanto fi adopraflTera i Medi- 
ci colia, lqrfMrte x c coofulti fopea il gravofo 
fuo male , con fi iteri te nella veemenza di acceffidì- 
ma febbre, nella forza di etichiflìma tofie , e ne* 
dolori di una ben grande piaga nel fianco deliro, 
ammiravano i Perni i’ invitta fua pazienza, e la 
virtuofiffima fua, tolleranza ; mentre in lei ritrova- 
vano fempre un* ilarità di volto modello, ed un* 
Angelica quiete d’ un interno fantificato • Divul- 
gatali per tanto; in buona parte della Città , e fpe- 
cialmente ne’ Convicini della fua abitazione la ma- 
lattia di quella ben nota. Serva di Dio, molti mof- 
f^pijù dalla Divozione, che dalla curiofità l’anda- 
vano vifitando; ammirando pur’ efli. 1’ Angelico < 
fpo parlare, e le fue virtuofe maniere in mezzo 
a t tanti dolori , ed alterazioni di tanto male; e_* 
pativano da ella chi confuti per vederli tacita- 
njjente riprafi nelle loro vive pafiioni, e chi anima- 
ti nell* interno della di lei fequela col riconofcer- 
la per uno Specchio della Crilliana Virtù . Veni- 
va giornalmente vifitara dal fuo Confefiòre, ed 
aflìiiita parimente; di notte nella maggior gravez- 
za del male ; ficchè conofcendo irreparabile il col- 
po, della fua morte , fempre più con elfo veniva, . 
alle ftrette del fuo interno , onde gli conferì, che, 
molto s’affaticava il Demonio, a perturbarle l’in«^ 
terno quantunque, in vano; ma che riconofceva 
dall’altra parte una fpeciale confolazione dall' at- 
fiftenza, eh* le faceva Gesù Bambino, e la Sao- 

. . tiflk • 
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tiflinaa Vergine ; anzi che un giorno addormenta- 
taf» , le parve ritrovarli avere a' (noi fianchi ambe- 
due , e che li Temide dire, che non temette gli af- 
fali! dell’ inimico, e dette pur forte alle fue vio- 
lenze. RilvegliataG cttrovolfi come in un Paradi- 
fo di contentezze , e latrali animofa , fi armò col- 
la Fede , e colla Virtù della Fortezza, per le qua- 
li lì refe un’ invittidìma Rocca ad ogni adatto deli’ 
Inferno . 

Finalmente vedutane dal prudentilfìmo Par- 
roco di S. Lucia detta fui Prato l’ opportunità del- 
la gravezza del male , e richieda parimente dall* 
Inferma nfolvè d’amminiftrale la Santiffima Com- 
munione per modo di Viatico, ed a lei propo- 
ftolo incontanente rifpofe : Signor fi , lei mi faccia 
quefta carità , che tanto bramo : Io fio affettando il 
mio buon Gesù , acciò mi Jia guida nel mio •viciùo 
pel l egrinaggio per l' altra vita. Frattanto, che il 
Reverendo Signor Filippo Maraflì fuo Parroco G 
portò alla Cbteia ( degno Telìimonio di viftà di 
quanto li fcrive in qu*do Capitolo, che fuccelfa- 
ne poi la morte, la predicava per elemplare neh* 
la pubblica Dottrina alle fue Fanciulle ) fi difpo- 
fe la Benini al ricevimento del fuo Sagramenta- 
to Gesù, e fattane prima la Sagramentale fua Con»* 
feflìonc dal fuo Padre Spirituale, licenziò tutti 
dalla fua camera per folo parlare al didentro col fuo 
Signore. Quali fodero gli acceiì preparamenti di 
quell’ Angelico cuoio , beo gli può comprendere 
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chiunque riflette alla vita di lei . ' Meli* approffimar- 
fi alla caia il Santiffimo Viatico , ed uditane daef- 
fa la vicinanza , accela veramente nell’ amore di- 
cea fra fe fletta, che pure l’udiva il Confettore : 
Venite Gesù mio: •venite mio Spofo : •venite mio Be- 
ne , •v’afpetto. All’entrare in fua camera il Vene- 
rabile , aperti gli occhi, che tenea chiufì per più 
unitamente flar col fuo Dio , motta da un’ impe- 
to d’ interno affetto fi follevò ; e colle mani giua- 
te , e con profonda Umiltà rivolta all’ Santiflimo 
Sagramento tramandava acceflìflìmi fofpiri d’amo- 
re; e nel maggior calore di quel fuoco beato ri- 
cevè il Santittìmo Viatico con devota ammirazio- 
ne de’ Circoftanti, mandando da gli occhi loro 
lagrime per tenerezza nel vedere un’ Anima sì ac- 
cefa nell’amore, e sì raflegnata nel fuo Gesù. 
Partito il Venerabile dalla fua camera , e richie- 
do da efla , che tutti la lafciattero fola , fece per 
lungo tempo un’ interno raccoglimento col fuo 
Spofo Gesù , che avea ricevuto ; onde ben fi può 
credere con quali amorofi affetti di tenerezza 1* 
efercitatte 1’ Anima fua in quell’ ultima Funzione 
della fua vita. 

Nel qual mentre fempre più aggravandofi il 
male , che molto fi avanzava nel fuo peggiora- 
mento, fi raccomandò al fuo Confettore per 1' 
afTiftenza all’Anima fua , e che fpeffo fi coropia- 
cette di darle 1' a Abluzione Sagramentale, perchè 
ella aveva continua intenzion di riceverla ; onde 
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ricevuta ch’ebbe con pari fentimenti di pietà Crii 
fliana 1* Eftrema Unzione , fu la fera ricevè dall’ II* 
luttriflìmo , e Reverendittimo Monfignor Tommato 
Bonaventura de’ Conti della Gherardetca , degniti*" 
mo Arcivefcodi Firenze ,1’ Adduzione Generale* 
La mattina feguente perdendo a poco a poco 
la favella , ma non però mai 1’ ufo dell* udito, ti 
conofceva , che era protTima la fua agonia . Ave- 
va precedentemente fatte colla fua Genitrice, Fra- 
telli, e Confettare con profonda umiltà alcune^ 
tenere parti di perfettiflima Verginella; chiedendo 
a tutti perdono delle fue mancanze, de’ motivi 
dati d’amarezze ( fe pur veri erano) proiettando- 
fi di non aver mai avuto mala volontà con alcu- 
no; che te da alcuno non fotte fiato così appre- 
fo, doveva attribuirti o a Divina permiflione in 
pena de’ fuoi peccati , o ad imperfezione del fuo 
naturale. Entrata pertanto in agonìa, e fu ap- 
punto in tempo, che meditava la Divina Maettà 
di Dio cogli occhi fitti nel Crocifitto , che tene- 
va in mano, il Confettare ftimò tempo opportu- 
no di darle la Raccomandazione dell’ Anima giufta 
il Rito della Santa Chiefa Cattolica . Nel fentir 
principiarti la recitazione delle Litanie rivoltò 
ella con faccia quati ridente gli occhi al Cielo, 
dando fofpiri amorofi verta di etto, quati che a^ 
momenti afpiratte il di lui polle fio* Terminata* 
quella Sagra Funzione, molte furono, e fpefle 
l’efortazioni divote, che le rammemorava il Sa- 
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cerdote, al che con fegni di Spiritoàl godimen- 
to dava cenni di Tanta compiacenza. Divenuti 
'torbidi gli occhi, d’improvifo gli ferrò alla luce 
del Mondo ; e pervadendoli il ConfelTore folle 
proflìmo il Tuo pafTaggio , pigliando alla mano il 
di Iti Crocifitto , glielo fece fentire alia bocca_, 
cd efTa cominciò a baciarlo con tali tenerez- 
ze d'affetto, che pareva voJeflè morire a forza d' 
amore in fu quella Croce del fuo Spofo Divino. 
Vedendoli adunque proflima al fuo fpirare dal 
Confettòre , fatti inginocchiare tutti li Circoftan- 
ti, che ivi erano radunati per vedere divotamen- 
re fpirare quell* Anima grande , c prcfo in mano 
il Crocifìtto l’efortava a riporre nelle fue braccia 
1’ Anima Tua, e confegnarla nelle mani Divine. 
Stava in faccia alla fpirante Fanciulla, e la vede- 
va fenza (torcimenti di capo,fenza moti di vita, 
e fenza’ movimenti di bocca dare gli ul timi fiati, 
e T efortava zelantemente a pattare col fuo Gesù 
Bambino, e colla diletta fua Vergine Maria. On- 
de dopo di più di tre ore di perduta favella , d’oc- 
chi appannati, e chiufi (cofa veramente ftupenda) 
quando fi credeva fpirafle, ad un tratto aprì bellif- 
fimi gli occhi rivolti al Cielo j e voltatali verfo il 
Confettòre , che l’efortava , cominciò graziofamen- 
te a far volto allegro, inarcando giulive le ciglia* 
Così Hata fenza parlare per lo fpazio d* un’otta- 
vo d'ora con ammirazione de’Circoftanti, che ftu- 
pidi. dalla maraviglia fofpiravano, c lagrimavano 
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Digitized by Google 


U) 

per dolcezza, in dirle il Sacerdote, che fperaffe 
nel fuo Gesù , e che afpiralle al Paradifo gli rif- 
pofe ripigliando la favella , e dille : £' pur bello il 
Paradifo , è pur bello Gesù, è pur bella la Vergine» 
In così dire con rara placidezza d’ afpetto , eoa 
ilarità di volto , cogli occhi rivolti al Cielo , ìil* 
mezzo ad un’ infocato ed amorofo lofpiro , alla pre- 
fenza di molti fpirò l* Anima fua mille volte bene- 
detta nelle mani del fuo amorofo Gesù , come pia* 
mente può crederli li di i*. Agpftp iflf * ore 
1.7. in giorno di Domenica , ed ottava di San. Lui-: 
gi Vefcovo di Tolofa , Terziario di S. Francefco,, 
nell’età degli anni Tuoi ventiquattro, meli nove, e 
giorni venti della fua vita . 


CAP. XVII. 

* ; .• • *i 

Di quanto e /acceduto dopo la fua Morte . 


F.parata finalmente dal corpo V Anima di Ma- 
O ria Felicita Benini Fanciulla Vergine, e Cor- 
dile ra di S. Franccfco , fu fubito accomodata all’ 
ufo de i Defonti da fua Madre ioficme con altr^L. 
Fanciulla Giacinta Maggi , e ve dita di bianca ve- 
tte riccamente adorna, ed in capo d’una corona di 
frekhi fiun vagamente ornata; e 1’ accomodaro- 
no diftefa alla pubblica frequenza del Popolo Fio- 
rentino, il quale ammirava io vederla con volto 
ai bello , e giulivo, ^be non p* rea, fotte morta * 

* * C^i ma 
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via che viva dimodraffe le lue bellezze native k 
La notte legatamente fu porrata alla Chicle de 
PP. Minori OlTervanti di San Francefco detta d* 
Ogni Santi; ove la mattina feguente (lette cipolla 
alla pubblica concorrenza del Popolo. Aveva pre- 
gato il fuo Confeffore alcuni giorni prima del fuo 
morire, che averebbe gradito per fua mera Di- 
vozione la lua fepoltura nella luddetta Chielad 
Ogni Santi ; e che il fuo corpo, emendo di terra* 
averebbe voluto, che fu la nuda terra fi collocal- 
fe ; onde fattagliene la promedi , fu efeguita da’ 

Nel qual mentre divulgatali la fama della fua 
morte, fu numerolo il concorfo del Popolo, ed 
aitala dima, eia Divozione, con cui venerayala, 
facendo a gara di avanzarli per rimirare piu da 
vicino quel volto Angelico ; riconolcendo in quel 
Corpo un vero ritratto di Modeltia Virginale, e 
una fcuola di vere Virtù. Fatte per tanto a quel 
belliffimo Cadavere le lolite Funzioni Funebn da 
Padri Francefcani , le quali terminate vi s_ affollò 
talmente il Popolo concorfovi , che non fu polli- 
bile poterle dar fepoltura . Sicché afpcttate più 
ore fu di meftieri alla fine a viva forza mirar- 
ne il Popolo , che con molta Devozione le por- 
tava via i fiori di dodo, i capelli , e le vedi. Li- 
beratili per tanto quei Religiofi dalla divota vio- 
lenza del Popolo diedero libertà alle Donne de- 
putate , che la leppeilidero; c la pofero netta* 
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Sepoltura Amata a* piè degli fcaltnt dell' Altare 
del Beato Salvatore da Orta , Minore Ofiervante 
Francefcano , dalla parte dell’ Epiltola dell’ Aitar 
Maggiore di detta Chiefa, ove fino al prefente 
vi giace . 

Fece la Fama con Maria Felicita l’ifteflo ap- 
punto , che fuol fare all’ Anime Angolarizzateti 
cella Santità, che appena retta privo il Mondo 
del bel lume della ior Perfezione, che tienfi in_* 
obbligo di acclamarne la Bontà delle azioni. Così 
ha fatto alla noltra per mille volte benedetta Fan- 
ciulla , che quanto più nafeondeva i feotimenti 
del luo Spirito, tanto più venivano palefi in chi 
l'ammirava . Primieramente fin da quando com- 

E arve in Firenze, e tutta diedefl all’onore, e al- 
i gloria di Dio , e al ritiramento di fe ItetTa , non 
fi può efpnmere quanto crelcefle in ittiina , e con- 
cetto di Bontà (ingoiar appretto le Perfone più. 
fenfate , e più fonili difcernitrici della vera Vir- 
tù . Mi prevaiglio in primo luogo del Reverendo 
Signor . MatatTì Priore Parroco della.» 

Serva di Dio nel Popolo di S. Lucia detta fui Prato 
io Firenze, il quale avendo piena notizia delle azio- 
ni , e della vita di Maria Felicita, che fino in pubr 
blica fala di fua cafa , quando era inferma , aU 
tamenre informò l' Illuttriflìmo, e Reverendiflìmo 
Monfignor’ Arcivefcovo, allorché venne per dar- 
le 1’ A Abluzione Generale in Articolo di fua mor- 
te» delle fue Azioni eroiche» delle lue Angolati 

Vir- 
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Virtù, c dell* Esemplarità di fua vita. Potrebbe-) 
fi a quelto atteltato di Per fona ben degna di fede, 

• dipinta, aggiungere quello d’ altri Uomini Re» 
golari, e Secolari dotati pur’ cffi di Pietà , e Sen- 
no; i quali tutti formarono della noftra Vergine 
Francescana un’ alto concetto dell* eroiche fue Vir- 
tù, Prudenza , e Saviezza nelle fue azioni : 

Ma per non trascorrere i termini della bre- 
vità palTo ad un Solo attortalo, che ne fa un_. 
virtuofo , ed olìervantiflìmo Religiofo, il di cui no- 
me per non fare arroftire la lua modeftia fi tace. 
Tetti fica dunque in certi Suoi ricordi manofcritti 
dell’anno 1714. che ad un’Anima fua diletta, mentr* 
ella dava con tutto fervore in Orazione , le Sembra- 
va , che Maria Felicita folle Sicura per le fue Vir- 
tù , e Penitenze ( mentr’ era gravatifiima dal Suo 
male ) di dover concepire nel fuo interno una^- 
iiraordinaria fiducia , perchè Gesù le farebbe tut- 
to Mifericordia , ed amore ; che 4 a S«nnflìma_» 
Vergine le aflìfteva con particolare Sua grazia; e 
che S. Francefco fuo particolare Avvocato li^ 
confortava nelle amarezze della fua agonia per 
efier vicina al godimento del Paradifo: il che ci\ 
può far moralmente credere , che quella bell* 
Anima palla (Te nelle braccia del CrocifiSfo , e Se- 
ne vola (Te colla Vergine , e S. Francefco ali* eterna 
Gloria. 

La Sua morte poi non cagionò punto di do- 
lóre , o mitezza , come Suol Succedere univerfal- 
•• * men- 
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mente in Amili perdite; ma divulgata , A riconofcé- 
va una notabil giovialità ne* volti dorile Perfor 
che vi cran prelcnti, c che l'andavano a v ficV’.-r 
defonta. Divenne ancora contralegno delia ‘Vl 
B ontà il concorfo de’ Popoli , che a gjra px >- 
curavano di avere didima memoria di gualche co- 
ferella Spirituale di Tuo; lìccomè il concetto, che 
di lei pubblicavano alcuni Servi, c Serve di Dio 
della medesima Città, e di fuori ancora, che la 
dicevano per un* Anima grande nella Perfezione 
Criftiana; alterandolo parimente gli effetti di quan- 
to per fede umana , e giurata ne viene deporto 
a gloria di Dio , ed edificazione de’ Proflìmi . . 

Non piccolo fegno dunque della Perfezione» 
Spirito, e Virtù, per cui giovi il credere edere a 
godere gli eterni ripofi l’Anima di Maria Felicita» 
fi è, che il Signor per renderla in quella vita morta- 
le didimamente ben nota, e farla conofcere per 
Anima a lui molto cara, ha voluto farla rifplen- 
dere in chi a lui è ricorfo per mezzo delle fue in- 
tcrceffioni . 

La prima di tutti fu Maria Cartoni amatidi- 
ma Genitrice della Benini defonta , la quale ri- 
trovandoli allora co’ fuoi due Figli Giacinto, e Vet- 
torio al Mulino detto delle Panche , una mattina*» 
cinque meli dopo la morte di fufeFigliola eden- 
do fu la gora dell’acqua lavando alcuni panni bian- 
chi venne a fdrucciolare di fu quel terreno , e do- 
vca pur cadere io quell’ acque; ma ritorni od fuo 
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luogo Tana , e falva, tirando avanti la Tua faccen- 
da lenza punto travagliarli nell’ interno. 

Dipoi a’ 18. di Agofto 1715. Maria Dome- 
nica di Gio: Battila Neciolini moglie di Domeni- 
ca di Santi Cartoni , abitante al Porto di Mezzo 
a Signa Contado di Firenze , ritrovandoli gravi- 
da» ed entrando nel mele del fuo Parto le (opra- 
giunfcro i foliti dolori delle Partorienti lenza poter 
mai venire all* effetto del Parto . Le continovaro- 
'Uo così per lo fpazio di tre fettimane con gravif- 
(imo patimento , e lenza poter partorire • Sicché 
effendo vana ogni diligenza ulata , veniva da tutti 
creduta per morta la Creatura nell’ utero; che pe- 
rò fu nloluto da Antonio Francelco luo Carnale 
Fratello, e per conlenlodel di lei Marito, di chia- 
mare il Chirurgo per fare l’operazione lolita farli 
nelle difficoltà de’ Parti . Fu lolpela la chiamata^ 
del Perito da Vittoria Fortini ivi prefente, contut- * 
tochè come pratica de’ Parti conofcefTe chiaramen- 
te il pericolo della morte alla Paziente. Sapendo ^ 
elTa Vittoria, che la Fanciulla Caterina Fortini fua 
Figliuola aveva una Coronaci lei polle d’oflo bian- 
co adoprata in vira da Maria Felicita , donatale da 
Maria Benini, gliela portò al letto, e pollaglieli 
al collo fece, che coll* eftremità tocca fle il corpo 
dell* Inferma ; e raccomandandoli con viva fede ati* 
interceffione della Serva di Dio , fubito partorì 
fenz* alcuno impedimento, dando alla luce un Fi- 
glio mafehio chiamato al Sacro Fonte per nome-» 

' San- - 
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Santi; onde partorito redò libera da' Tuoi adanni, 
e la Creatura perfetta, e lana, come fin’ ora fi ri* 
trovano ambedue fotto il dì 15. Febbraro 1718., 
che depone la Grazia ricevuta la fuddetta Maria^ 
Domenica . 

Giofeppe di Franco Benini di Prato , Fattore 
del Venerabile Monaftero delle Reverende Madri 
di S. Michele in Prato dell’ Ordine di S. Benedetto, 
ritrovandofi in letto con febbre terzana doppia-, 
per venti giorni fofferta, e vedendo, che gli uma- 
ni Rimedj nulla giovavano , rifolvè ricorrere agli 
Spirituali; fapendo,che la Fanciulla Anna Maria.» 
Veflri abitante al luogo detto le Carra, vicino a^ 
Prato un mezzo miglio , aveva una Cuffia di velo 
nero portata in capo dalla Maria Felicita, fatta- 
fela recare, con viva fede applicatafela alle tempie, 
fi ritrovò libero dalla febbre , fenza venirli quel 
giorno, che gli toccava, ficcomè mai più gli tor- 
nò. Il giorno fulla fera venendo il Medico per vi- 
etarlo, e trovatolo per cafa fuori del letto glidif- 
fe : Signor Dottore , fon guarito ; onde fatte le fue^ 
diligenze al pollo, alla lingua, ed al volto conob- 
be pur’ efib efier del tutto libero. Non capiva il 
Medico la cagione di quella fubitanea mutazione, 
e fattogli Giofeppe il racconto del fucceffo , nipo- 
te:/ Santi pojfonopiù de' Medici , e fi licenziò, emen- 
do ciò fucceduto il mele d’ Ottobre 171 6. 

Angiola Terefa di Vincenzio del Corona Mo- 
glie di Francefco Antonio Cartoni, abitante al Por- 
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to di mezzo a Signa, atterifce, come fotto il dì 2 7. 
Dicembre 1718. trova vafi un fuo Figliolino nell* 
età di nove raefi chiamato al Battefimo per nome 
Antonino, aggravato da una grandiflìma febbre di 
tanto vigore , e forza , che li cagionava moti con- 
vulfivi, e dibattimenti acerbiflìmi ( male , che dico- 
no il Benedetto, cioè mal caduco ) avendo così 
durato otto giorni continui, nulla giovandoli quei ri- 
me d| , cheinetà così tenera poffono praticarli» Per- 
ciò finalmente applicatali agli Spirituali , prefe una 
Coronuccia di legno di tre polle , che aveva ap- 
pretto di le, adoprata in vita dalla Serva di Dio 
Maria Felicita , ed in fieme col fuo Marito arca- 
le tre ore della notte con viva fede pofarono ad- 
dotto al Figliolino la Corona fuddetta , e di poi 
fe ne andarono al ripofo, ettcndo alquanto quieto 
il Fanciullo. Circa la mezza notte rilvegliatifi am- 
bedue fi portarono a vilìtare 1* infermo , e ritrovato- 
lo quieto, e frefeo con fegni manifelti d’etter gua- 
rito , come meglio fi confermarono la mattina , ri- 
conobbero evidentemente ettere (lata una Grazia 
ottenuta per interceflìone della Benini fenz* effergli 
più ritornata nè febbre , nè altro male fino al pre- 
dente . 

Caterina di Andrea Biagini di Prato , al pre- 
fente moglie di Giufeppe Benini, fino del mefe di 
Gennajo, parmi dell’ anno 1715., gravemente riero - 
vandofi tormentata ed afflitta per un male graviamo 
venutole fui petto , giudicato da’Medici difiiciliffimo, 

cb- 
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ebbe a (offrire il taglio' per mano de’ Profeflbri. 
Fattane l’ operazione , da cui dovevafi naturalmen- 
te operare la fanità, e la liberazione dall’ eccef- 
(ìvodolore, che vi provava, 1’ afTalirono dolori 
più atroci , che le rendevano un difperato ac- 
coramento, ed una fperanza incertiflìma per opi- 
nione de’ Medici . Le fopraggiunfe ancor’ altro ma- 
le del mele di Luglio dell’ iftefs’ anno , che non vol- 
le mai palefare ad alcuno, il quale cagionolle una 
graviffitna febbre , chela riduffe in cattiviflìmo (la- 
to, e quafì vicina, per così dire, alla morte. Sa- 
pendo pur’ effa, che la fuddetta Fanciulla Anna- 
Maria Veltri aveva una Cuffia di velo nero porta- 
ta in capo da Maria Felicita , fe la fece recare , 
e con viva fede applicandofela addoffo reftò Ta- 
na , e libera da’ Tuoi mali fenza più averne patito 
fino fotto il dì 14. Febbraro 1718., che depofe la 
Grazia . 

Caterina di Simone Carboni vedova del già 
Sebaftiano Benini abitante nel luogo detto le Ve- 
dove vicino a Prato, effendo del mefe di Marzo 
1715. , alle ore quattro della notte del martedì del- 
la Settimana Santa , e ritrovandofi faniffima, d’im- 
provifo venne affalita da acutiffimi dolori di corpo, 
che le durarono ventiquattr’ ore continue con gra- 
viffimo fuo patire, e fenza punto di ripofo, nè le- 
nitivo nella loro violenza. Dopo il qual tempo, 
avendo appreffo di fe la Fanciulla Rofa di Luca- 
Veltri un Brevicino, tenuto in vita dalla Serva- 
li 2 di 
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dì Dio Maria Felicita, Tei* applicò fulla parte offefa 
col raccomandarli caldamente all’ intercelTione del- 
la Benini; ed appena applicatolo, le molle un buon 
vomito, il qual terminato , fi trovò Tana, e libe- 
ra fenza mai più patirne. 

Maria Vittoria moglie al prefente di Giovan 
Domenico Fortini abitante al Porto di mezzo bl, 
Signa , aveva un Figliuolo di anni uno, e mezzo, 
nato con una gamba Aorta dal ginocchio fino alla 
noce del piede, chiamato per nome Luigi; e peg- 
giorando Tempre col non poterli più reggere Tulio 
itello ginocchio , fi conduife a non poterfi più To- 
ftener ritto , Te non aveva chi lo tenefTe per To- 
flegno Tolto le braccia. Non mancarono per tan- 
to i (uoi Genitori di uTare tutti gli umani rimedi 
alla Talute del loro Figliuolo riputati giovevoli ; ma 
Tenza veruno effetto, e Talute del Bambinetto. In 
ultimo per configiio de’ Medici Terongli fare-, 
una calza di ferro ad effetto di raddirizzarli la_. 
gamba ; il che pure nulla giovando , perderono i 
Genitori ogni Tperanza dell’ umana maeftria. Fi- 
nalmente volendo ricorrere agli ajuti Spirituali , 
penfarono di mandare a chiedere a Maria Cartoni 
già vedova di Giovan Domenico Benini , e Gene- 
trice della Serva del Signore Maria Felicita , qual 
cola di detta Tua Figliola; ond’ ella mandò loro uo 
poco di Bambagia mefcolata con iftracci difeta, che 
con altra flava in un guancialetto ferrata, che fer- 
vi va alla Felicita di comodo lotto il fianco de- 
liro. 
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Aro, dove erafele fatta una gran piaga, che le 
recava graviflìmi dolori, con alquanti capelli del- 
la medefima fua Figliola j e dell’ una , e degli altri 
avendone porte in un bagnuolo , l’applicarono alla 
gamba del Fanciullino, e la fafciarono alla mede- 
fima con viva fede verfo la Serva di Dio . La mat- 
tina feguente prima di cavare dal letto il Figlio , 
la Genetrice gli volle sfafciare la gamba, e con_. 
iftupore di tutti, che chiamò a vedere il faccetto, 
lo trovò colla gamba addirizzata ; lo levò dal let- 
to, e portolo ritto fopra i faoi piedi fi reggea da 
fe fteffo fenza veruno foftegno, acclamando a vi- 
va voce la Grazia ricevuta : la quale ettendo faccedu- 
ta del mefe d’ Aprile 1715., fi conferva il Fanciul- 
lo colla falute medefima ancora fino del mefe di 
Febbraro 1718., nel quale depone la verità del fac- 
cetto la detta Maria Vittoria . 

Il Reverendo Prete Vittorio di Bartolomeo 
dì Vita, Curato di San Pietro a Grignano nel Con- 
tado di Prato Diocefi di Piftoja, d’ anni <54.de! me- 
fe d’ Aprile del 1715. il lunedì fanto fi pofe in 
letto per un male, che gli era venuto in bocca, ed 
in gola , detto da’ Medici , che lo curavano , umore, 
e catarro falfo; lo refe quello impotente a poter 
più mangiare, nè quafi più poter pattar liquidane pur* 
acqua per etter così piena la bocca, e la gola di det- 
to male , non potendo aver ripofo alcuno sì di 
giorno come di norte ; da* Medici ettendo ricono- 
fciuto per irrimediabile , lo configliarono ad ac- 
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comodare i Tuoi inrereffi , e per Viatico fagramen- 
tarfi . Egli fentita una tal nuova , dopo avere., 
ufato ogni rimedio umano fi accomodò con Dio, 
afpettando ogni giorno la morte, che inevitabile 
ftimavafi per quel male . La Domenica in Albis , 
Ottava della Pafqua di Rifurrezione andando al- 
la melfa nella fua Chiefa la Fanciulla Maria An- 
tonia di Luca Veftri, popolana della Cura del 
medefimo Signor Vcttorio infermo ; e fapendo,che 
il Tuo Parroco flava maliflimo, li portò la Cuffia, 
che aveva ufata in vita Maria Felicita ; e larda- 
tala apprefio di lui, con viva fede per lo Ipaziodi. 
tre giorni fe l’applicava al vifo fopra il detto ma- 
le col raccomandarli vivamente alla fua interceffio- 
ne i onde in detti tre giorni rimafe totalmente^ 
libero , e fano, come fino al prelente fi ritrovo 
fotto il di 12 . Aprile 1718., che 1 * attefta lenza.* 
averne mai più patito . Confefsò parimente in vo- 
ce, che nell’ iftello tempo reftò ancor guarito do 
un grave Catarro di fui petto, del quale folevo 
patire , come in ifpecie cT Alma, dal quale puro 
nell’ irte ITo tempo fi trovò libero. 

Maria Angiola di Ottaviano Cartoni, moglie 
di Lorenzo Cartoni abitante nel Porto di mez2o 
a Signa aveva un Figlio di anni uno , e meli otto 
chiamato al Battefimo Antonio , il quale era nato 
flentatiffimo di vita, e Arutto a guifa di quelli > 
che volgarmente foglionfi dire (fregati . Sempre.» 
più fi andava il Fanciullino ((ruggendo, fenza che 
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pur gli giovale mutazione di latti, nè altra dili- 
genza umana i ma Tempre peggiorando, più non_. 
Tapevano i Genitori che farli , fe non afpettarne_» 
la morte . Si rifolvè un giorno la Madre di con- 
durre il detto Figliolino alla Chiefa della Badia., 
di S. Salvadore a Settimo, dove abitano i Padri 
Celerini per applicarci da efli la Sacra Reliquia^ 
di S. Giurino, come TucceiTe; ma fenza frutto ve- 
runo , perchè reltò per molti meli coll’ iftefla im- 
perfezione fino al io. Maggio 1717. , come dilfe il 
Reverendo Signor Priore di Gafignano . 11 qual gior- 
no fuddetto avendo ricevuti dall’ Angiola Terefa 
Cartoni alcuni pochi capelli della Serva del Signo- 
re Maria Felicita ; i quali riporti in un panno 
a foggia di Brevicino, glieli pofe addoflo a ore venti- 
tré del Tuddetto giorno, raccomandandofi alla di lei 
interceflìone con buona fede infieme col Tuo Genito- 
re . La mattina feguente levandolo dal letto, creden- 
doli da lei di ritrovarlo nell’ iftefla forma, chiara- 
mente fi accorfe , e vedde, che il Figliolino fi reg- 
gea da fe fteffo in piedii e fucceflìvamente rimet- 
tendo carne, e forze, divenne in breve tempo bel- 
lo, e frefeo , come fino al prelente fi conferva nel- 
la cafa paterna . 

La Reverenda Madre D. Caterina Angelica di 
Gio: Milanefi Religiofa nel Monafterio di S. Miche- 
le in Prato dell’ Ordine di S. Benedetto , elfendo 
dell’ anno 1715. , e parmi del mefe di Giugno, ritro. 
vavafi aggravata da una grave febbre Sopra uru 
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continuo affanno, che pativa antecedentemente per 
lo fpazio di feianni; dal qualefpeciaimente la not- 
te non aveva ripofo alcuno, nè dentro il fuo let- 
to nè fuori del medefimo. Adoprarono perciò i 
Medici tutta la più fin’ arte, che fuggeriffe la lo- 
ro perizia, fino arrivando a ordinarle i velcicanti, 
per effer così aggravata dalla malignità del male; 
ma il tutto in vano , perchè nulla giovava, sì bene 
fempre più aggravandoli, altro non le rimaneva, 
che reftar colpita dalla falce di morte . Difperata 
dunque ogni fperanza de’ Medici la licenziarono, 
lafciandola folo in poter del fuo Confeffore , acciò 
l’affiftefle egli come Medico dell’Anima, nulla più 
potendo quelli del corpo. Le fu fuggerito da una 
Religiofa fua confidente, e che attualmente le affi- 
fìeva in fua camera, che ricorreffe all’ ajuto della 
buona Serva del Signore Maria Felicita Benini, mor- 
ta in Firenze con fama univerfale di gran Perfezio- 
ne ; e che correva pubblica ed univerfal voce del- 
le Grazie , che compiacevafi fare Iddio a chi di cuo- 
re a lui ricorreva mediante la interceffione della^ 
fua Serva ; dalla qual memoria accefafi Suor Cate- 
rina Angelica, ricorfe nel modo, che fegue. Ri- 
trovandoli nel medefimo Monaftero in tal con- 
giuntura , [ ove già vi era viffuta l’ inferma anni J 
una Cùffia di velo nero, ufata in vita dalla medefv- 
ma , fattafela portare fegretamente ne fiaccò 
un pezzetto, rendendola dipoi a chi gl icl* aveva-, 
portata . Refiato in fua mano il pezzetto tagliato 
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da perfc fletta fé t’applicò fopradel petto , con ac- 
ce(a fede raccomandaodofl vivamente all’ intercef- 
flone della Benini in mezzo a’ Tuoi più gravi acci* 
denti, che le cagionava il fuo male. Dal che ne 
nacque, che dilubito fi addormentò, nel qual Ton- 
no riposò quietamente per un’ ora di tempo. Rif« 
vegliandoli pofcia , fi trovò del tutto fgravata dal 
male , e totalmente rifanata da ogni Tua imperfe- 
zione, rendendo grazie a Dio, e alla Tua Servai 
Felicita, ed invitando pur’ anco 1 ’ altre Religione 
a far per lei l’ifteflo; vivendo fino al prefente colla 
mcdefima falute ricevuta per Grazia,fenz’averfin’ora 
provata alcun’ altra .malattia, che fiamo a’ 14. Feb- 
braro 1718., fottoil qual dì attefla con fuo giura- 
mento la fuddetra Grazia. 

Margherita d’ Angelo Ricci, moglie di Gio- 
feppe di Francefco Borghefi, abitanti nel luogo 
detto le Carra del Popolo di S. Pietro a Grignano 
ne’Sobborghi di Prato, aveva una Figliuola chiama- 
ta per nome Maria Caterina" di anni cinque; Ijl* 
quale s’ infermò di mal di bachi , e di febbre, per 
i quali fi aggravò molto in maniera, che poi flet- 
te tre giorni ed altrettante notti fenza pigliar cibo, 
fenza ripofo, e con la favella perduta . Perchè era- 
no poveri i di lei Genitori non poterono chiamar 
Medici, nè adoprare alcun medicamento umano; 
fìcchè la povera Fanciullina inferma , fempre più pe- 
nando nella fua infermità , fi ridufle quafi all’ettre- 
010. SaDutofi cj$> dallaJFanciulla Anna Maria Vc- 


o 




Digitized by Google 


138 

Ziri del medefimo luogo, in mano di cui è la Cuf- 
fia di velo nero adoprata dalla detta Maria Felici- 
ta, la portò alla fuddetta Fanciulla Maria Cateri- 
na; e recitati prima da lei, e da quelli di cafa tre 
Pater, ed Ave, l’applicò fui vifo dell’ inferma Fan- 
ciulletta, la quale di fubito cominciò a refpirare , e 
lallegrarfi con contento de’ Genitori, e de’ Circo- 
lanti , pigliando di fubito cibo , migliorando a po- 
co a poco da ogni fuo male ; da’ quali guarita (i 
conferva faniflìma ancora al prefente , che fiamo 
dell’ anno 1719. e (Tendo ciò fucceduto l’anno 1715. 

Da tutto ciò fin’ ora narratoli con fedeltà pof- 
fibile fi conofce quanto piacque a Dio di glorifi- 
care la fua Serva Maria Felicita Benini sì in vita, 
come dopo morte di lei, quafi validi contrafegni 
di quella Gloria, che oggi fi può fperare, che-, 
goda nel Cielo; di dove il Signor fi compiace traf- 
mettere a* fuoi Divoti , e per fua interceflìone le 
Grazie, che bramano per confolazionede’ veriCri- 
fiiani , ed Efaltazione di S. Madre Chiefa ; alla Sen- 
tenza di cui fi fottopone il tutto fin’ ora fcritto a 
gloria di quel Dio , che è mirabile ne’ fuoi Servi 
per tutti i Secoli, Amen. 
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